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La seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 
a h ! ( v l f o , segretario, legge il processo verbale della pre-

cedente tornata. 
a i k k k t i , segretario, legge il seguente sunto di peti-

zioni : 
§101. GriI Antonio, dimorante a Pralì, provincia di Pine-

rolo ; 
2102. Botta Francesco, di Quaregna, provincia di Biella, 

militari dell'esercito francese, chiedono di essere reintegrati 
nelle loro pensioni cogli arretrat i . 

2103. Lazzarini Enrico , di Acqu i , mi l i t e , dimostrando 
quanto sia trascurata e vilipesa l'istruzione della guardia na-
zionale nelle provincie, per le imperfezioni delia legge U 
marzo 1848, supplica la Camera a volersi occupare pronta-
mente di questa legge e a dare provvedimenti onde si no-
minino sindaci istrutti ed amanti delle nuove istituzioni ; 
presenta quindi alcune osservazioni sulla precitata legge, 
onde siano trasmesse alla Commissione incaricata dell 'esame 
del progetto di legge sulla guardia nazionale. 

2 1 0 M o l i n a r i Andrea, di Modena, chiede che le sue peti-
zioni 1585, 470, 592, tendenti tut te a far dichiarare nullo 
l 'atto d'unione dello Stato di Modena al Piemonte, siano unite 
in una sola e dichiarate d 'urgenza, od almeno una di queste 
sia inserta per intero nel foglio ufficiale : rinnova pure la do-
manda d'essere informato del giorno in cui si farà la discus-
sione delle sue petizioni. 

2105. Paronni Lucia, di Acqui, chiede che venga proibito 
ai preti di far testamento. 

2106. Rossi Giuseppe, di Alessandria, propone che il rego-
lamento per le reclusioni militari venga riformato, stabi-
l e n d o intanto che non si facciano vedere per la città i reclusi 
incatenati ; si procaccino miglioramenti nelle carceri giudi-
ziarie pel morale, pel fisico e per l'educazione dei carcerati, 
sia di quelli sotto precesso che dei condannati. 

2107. Bruno Antonio propone sia tolta l'ecceaione a favore 
della Liguria, di cui nell'articolo 8 della legge adottata dalla 
Camera nella passata ultima Legislatura, riflettente la sop-
pressione dei fidecommissi. 

2108. Tesio Giovanni presenta documenti in appoggio di 
provvedimenti che propone relativamente alla carta bollata. 

(Messo ai voti il processo verbale, è approvato.) 

A T T I » I V E B é i l . 

b i i c h k k j I N i . Colla petizione 1993, di cui la Camera in-
tese il sunto in una della scorse radunanze, il causidico col-
legiate Savio, a nome dei causidici di Torino, chiede che i 
medesimi possano rappresentare le parti avanti il magistrato 
di cassazione. 

Questa domanda conterrebbe un emendamento al progetto 
di l«gge presentato dal signor guardasigilli , r iguardante 
l 'ammessione degli avvocati innanzi al magistrato di cassa-
zione. 

Senza entrare per ora nel merito della domanda, propongo 
che la Camera decreti d'inviare la petizione del causidico 
Savio alla Commissione che è stata nominata per esaminare il 
progetto di legge ministeriale. 

p h s s i b e k t e . Non posso porre in deliberazione questa 
proposta per non essere stata riferita in questa tornata. Al-
trimenti facendo, agirei contro lo Statuto ed il regolamento. 

m k c h e e i I n i . Io credo che la mia domanda non è con-
traria nè allo Statuto, nè al regolamento. 

Lo Statuto dice che tut te le petizioni saranno esaminate da 
una Giunta o Commissione. Ora io propongo, che invece di 
mandare la petizione di cui si tratta alla Commissione delle 
petizioni, sia mandata alla Commissione che è stata nominata 
per esaminare il progetto di legge cui accennava. 
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Quindi io credo che si soddisfa egualmente a quanto pre-
scrive Io Statuto, ove piaccia alla Camera di adottare la mia
proposta, alla quale non v'ha pure articolo del regolamento
che si opponga.

Agggiungerò che la mia proposta è fatta nell'interesse dei
petizionari. Diffatti potrebbe il progetto di legge statoci pre -
sentato dal Ministero essere approvato prima che venisse la
relazione della petizione di cui si tratta, ed allora essa sa-
rebbe superflua. Domando pertanto che questa petizione sia
mandata alia Commissione, la quale è già stata nominata
dalla Camera, onde ne tenga conio nella relazione che farà
del progetto di legge ministeriale.

PRESIDENTE. La proposta Michelini è dessa appoggiata ?
(È appoggiata.)
Essendo appoggiata, la pongo ai voti.
TECCHIO. Domando la parola.
Ho domandato la parola semplicemente per ricordare che

nelle precedenti Legislature , e specialmente nell'ultima,
quando avveniva questo caso, che, essendo in corso un pro-
getto di legge, veniva nel tampo stesso presentata una peti-
zione alla Camera relativa allo stesso oggetto, si mandava
questa petizione e alla Commissione delle petizioni, ed a
quella incaricata del progetto di legge al quale la petizione
stessa si riferiva. Pregherei quindi la Camera, trattandosi di
cosa che non pregiudica alcuno e che può tornare vantag-
giosa ai petizionari, di voler adottare anche in questa circo-
stanza questo sistema.

MICHELINI. Domando di rispondere. È verissimo che
vi sono precedenti della Camera nel senso accennato dal de-
putato Tecchio, ma è pur vero che ve ne sono di quelli da
me indicali. Ne citerò un solo, ed è quello della scorsa Le-
gislatura, durante la quale furono mandate alla Commissione
incaricata della nuova classificazione delle strade reali quelle
petizioni che ad essa si riferivano, e furono mandate imme-
diatamente senza che precedesse la relazione della Commis-
sione delle petizioni. Quindi insisto per la mia proposizione;
ove essa non sia adottata, mi unirò alla proposta Tecchio.

PRESIDENTE. Osservo che la proposta Tecchio non è
contraria alla proposta Michelini ; tuttavia domanderò se la
proposta Tecchio, che consiste nel fare un doppio di questa
petizione e mandarne uno alla Commissione incaricata del-
l'esame del progetto di legge presentato dal Ministero, ed un
altro alla Commissione delle petizioni, sia appoggiata.

(È appoggiata.)
La proposta Tecchio essendo appoggiata, ed essendo la piò

larga, gli do la preferenza e la metto ai voti.
(È approvata.)
(I deputali Palluel, Boyl e Roverizìo prestano giuramento.)
L'ordine dei giorno porta la relazione delle Commissioni

che sono in pronto. Invito i signori relatori delle varie Com-
missioni, che hanno i loro rapporti in pronto, a venire suc-
cessivamente alla tribuna.

REIEZIONE SUL PROGETTO DI LEGGE PER AP-

PLICAZIONE DEL SISTEMA DECIMALE E NUOVA

TARIFFA PER LA VENDITA DELLE POLVERI E

PIOMBI.

QUAGLIA, relatore, presenta la detta relazione. (Vedi voi.
Documenti, pag. 25.)

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita negli uffici per essere studiata colle altre.

| Vi sono altri relatori che abbiano altri rapporti in pronto?
BERGHINI. Domando la parola.
A proposito delie relazioni, sento il bisogno di dare una

breve spiegazione intorno al ritardo di quella che riguarda il
j progetto di legge presentato dai ministro dell'interno nella

tornata de! 31 dicembre scorso, concernente il credito stra-
ordinario di lire 300,000 pei danneggiati dell'ultima guerra.

La Commissione eletta per ciò dagli uffici, di cui ho l'onore
di far parte, tenne già diverse adunanze, ma trovò di non
poter stabilire e proporre alla deliberazione della Camera il
riparto del chiesto credito, affine di secondare il desiderio
unanime degli uffici, senza ottenere dal Governo alcune co-
gnizioni, alcuni materiali che le mancavano

! È da notarsi che il Comitato novarese, che riconobbe i
danni cagionati dalla guerra, divise molto saviamente i dan-

j neggiati in tre categorie, collocando nella prima coloro che,
privi di beai di fortuna, hanno urgentissimo bisogno di sus-
sidio; nella seconda quelli che pur sono bisognosi, ma in

! grado minore, e designando nella terza le persone agiate, a
cui non è grave l'attendere e sopportare i danni sofferti.

1 Quest'utile lavoro non fu fatto nella provincia della Lomel-
lina; e siccome a base dei soccorsi da distribuirsi stabilivano
unanimemente gli uffici delie Camere s'avessero a prendere
le enunciate categorie, così la Commissione dovette ricorrere
al Ministero, perchè anche dalle autorità locali della Lomel-
lina volesse procacciarle il lavoro in questione, il quale, ap-
pena le sia trasmesso, e ciò avverrà certo fra pochi giorni, la
Commissione si farà un dovere di presentar subito alla Ca-
mera la sua relazione.

Questi brevi cenni sembravanmi necessari a non lasciar
pesare sulla Commissione il sospetto (che per avventura
indur potevano le apparenze) di poca diligenza, di poca sol-
lecitudine io oggetto di tanta importanza, in oggetto che ha
per iscopo di soccorrere povera gente, in sì rigida stagione,
in sì grande penuria di lavoro !

RELAZIONE SUL PROGETTO DI LEGGE PER APPRO-

VAZIONE DEL TRATTATO PER L'ABOLIZIONE DEI

DIRITTI DIFFERENZIALI CON LA TOSCANA.

PRESIDENTE. Il deputato Giuseppe Ricci ha la parola
per una relazione.

RICCI GIUSEPPE, relatore, presenta la detta relazione.
(Vedi voi. Documenti, pag 20.)

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita.

DISCUSSIONE ED ADOZIONE DEL PROGETTO DI

LEGGE PER ESTENDERE ALLA SARDEGNA LE
REGIE PATENTI CONCERNENTI L'ABOLIZIONE

DELLE IMMUNITÀ AI PADRI DI DODICESIMA

PROLE.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione
del progetto di legge per l'applicazione alla Sardegna delle
regie lettere patenti del 17 luglio 1845 portanti l'abolizione
delle immunità e dei sussidi a favore dei padri di dodicesima
prole.

II progetto del Ministero è questo. (Vedi voi. Documenti,
31.)pag.
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Il progetto della Commissione è così concepito. (Vedi voi.
Documenti, pag. 32.)

PESCATORE. Signori, l'onorevole relatore della Com-
missione dichiarò che ie antiche leggi le quali accordarono
ai padri di dodicesima prole l'immunità dai tributi sì diretti
che indiretti erano fondate sopra una falsa dottrina econo-
mica; che per conseguenza ben fece il legislatore ad abolire
quelle immunità, e che perciò è il caso di estendere anche
alla Sardegna, per l'applicazione del principio di fusione, la
legge del 1845 che soppresse appunto l'immunità di cui trat-
tiamo.

Io penso che l'immunità dai tributi diretti ed indiretti con-
cessa dalla legge ai padri di dodicesima prole fosse non già
la conseguenza di una falsa dottrina economica, ma l'appli-
cazione dei più stretti principii di giustizia distributiva, a cui
è poco consentanea la legge del 1845, e che per conseguenza
lungi dal doversi questa legge estendere alla Sardegna, sa-
rebbe piuttosto il caso che il Ministero presentasse una ri-
forma di questa legge nell'interesse di tutte le provincie sì
continentali che insulari.

L'immunità dai tributi ordinari fu concessa dagli antichi
legislatori ai padri di dodicesima prole in vista del maggior
carico che queste famiglie sopportano per ragione della leva,
e ciò lo deduco dai termini stessi di quelle prime leggi che
stabilirono tale immunità, giacché in quelle leggi si fa men-
zione espressa del servizio militare, e perchè il compenso
fosse più largo in ragione del maggior servizio che prestano
allo Stato le famiglie di dodici figli, in quelle leggi si stabilì
che nel numero dei figli dovessero comprendersi anche quelli
che fossero morti al servizio militare in occasione di guerra.
Le leggi posteriori tolsero la circostanza della guerra, e si
contentarono che i figli fossero morti in attività di servizio.

Ed in vero, o signori, noi ci persuaderemo di leggieri che
alle famiglie numerose di dodici figli, secondo i precetti della
giustizia distributiva, si è dovuto questo compenso, che con-
siste nell'immunità dai tributi ordinari, se consideriamo che
la media delie famiglie in quanto al numero dei figli è di 3 a
li figli, e che per conseguenza le famiglie composte di dodici
figli sopportano in paragone delle altre famiglie dello Stato
(prendendone la media) un tributo tre voile maggiore, quel
tributo, dico, che un onorevole nostro collega definiva tri-
buto di sangue, vero tributo di sangue per quelle famiglie
che non hanno i mezzi di riscattarsene con denaro ; io credo
di non andar lungi dal vero, stabiliendo che per le fami-
glie povere questo tributo dì sangue, che sopportano in
occasione della leva, equivale a dieci anni di tributo ordi-
nario (dico per le famiglie appartenenti alle classi inferiori),
e per conseguenza una famiglia composta dì dodici figii sop-
portando, in confronto della media delle altre famiglie, tre
volte questo carico, e così due volte di più delie altre, il
maggior carico equivale a 20 anni di tributi ordinari.

Ora, l'immunità dai tributi ordinari che si accorda ai ge-
nitori di dodici figli non eccede per certo (presa una media)
la durata di 20 anni, e così non è altro quell'immunità che
il giusto compenso del maggior carico che sopportano i geni-
tori di dodici figli, consegnando in servizio delio Stato una
buona parte della loro numerosa famiglia.

Io non voglio negare che un senso di umanità abbia anche
ispirato quelle antiche leggi, e che il legislatore siasi inteso
di apportare un sollievo alle famiglie cariche di sì numerosa
prole; nè da questa opinione mi rimove il considerare che
il legislatore non abbia distinto il ricco dal povero nel con-
cedere l'immunità, giacché ben sapevano quei nostri antichi
legislatori che, sia legge di natura, sia capriccio di for-

SESSIONE DEL 1850

tuna o sia corruttela degli uomini, ie famiglie numerose di
dodici figli appartengono per la massima parte, se non tutte,
alle classi inferiori, alle classi povere; e sapevano perciò che
l'immunità dai tributi ordinari accordata a queste famiglie
profittava naturalmente alle famiglie povere, ancorché il le-
gislatore non distinguesse tra poveri e ricchi.

Per altra parte, il distinguere, lo stabilire che i'esenzione
non si concedesse se non che a quelle famiglie che dimostras-
sero un assoluto bisogno, quegli antichi savi il trovarono pe-
ricoloso, poiché sotto pretesto di non provato bisogno si sa-
rebbe potuto privare famiglie realmente povere della dovuta
esenzione. I legislatori antichi credettero adunque cosa più
umana correre il rischio di accordare l'immunità anche ad
una famiglia facoltosa, piuttostoché esporsi al pericolo di pri-
varne una famiglia che ne avesse bisogno; ma intanto il prin-
cipio di quelle antiche leggi sta sempre in questo, cioè in ap-
portare un dovuto compenso, per ragion di giustizia, e nel
venire in soccorso dei miserabili per senso di umanità.

Tuttavia se la legge del 1845 non avesse fatto altro che
prevenire il pericolo di accordare l'immunità anche alle fa-
miglie ricche, se avesse stabilito, a cagion d'esempio, un'en-
trata determinata oltre alla quale l'esenzione, di cui ragio-
niamo, non dovesse concedersi, io non avrei nulla a ridire.
Ma io credo che la legge del 1845 abbia fatto ben altro. Nel
proemio si annunzia l'intenzione di ridurre al diritto comune
le famiglie facoltose, di ritorre, cioè, alle famiglie facoltose
l'immunità che ricadrebbe a carico degli altri contribuenti,
salve per le famiglie povere le esenzioni di prima ; ma le di-
sposizioni di quella legge, confrontate massime colie poste-
riori istruzioni che emanarono dal Governo per dirigerne la
applicazione, e confrontate ancora col risultato pratico che
ora conosciamo dal bilancio, ben dimostrano che l'effetto di
quella legge fu questo precisamente, di sopprimere anche
buona parte di quelle pensioni che prima si concedevano alle
famiglie veramente povere. Due disposizioni contengonsi
nelle lettere patenti del 1845. Una, che la pensione di lire
250 surrogata all'immunità dalle gabelle e dai dazi non si
sarebbe più concessa per l'avvenire se non che a quelle fa-
miglie che si trovassero nel caso di assoluto bisogno, e che
non potessero ottenere da veruno dei suoi figli sufficiente
sollievo.

L'altra disposizione è che in nessun caso, e così neanche
in quello di dimostrato assoluto bisogno, possa più aver luogo
l'immanità dai tributi prediali. Ora io domando : se con questa
legge si vuol soio ritorre il privilegio alle famiglie ricche,
perchè l'immunità dai tributi diretti si nega in modo assoluto
anche nel caso di bisogno provato?

Nessun'altra spiegazione possiamo immaginare di tale di-
sposizione, se non questa, che il legislatore del 1845 considerò
che quando una famiglia paghi un tributo prediale di qualcho
considerazione, per questo solo fatto non debba più conside-
rarsi nel caso di assoluto bisogno, e per conseguenza le si
nega l'immunità dai tributi prediali per la gran ragione che
in tal caso il Governo non concederà neanche la pensione di
lire 250, rappresentante l'esenzione dai tributi indiretti. Se
questo è il principio della legge, come dobbiamo necessaria-
mente supporre per non tacciarla di manifesta ingiustizia,
evidentemente questa legge tende a privare anche le famiglie
le più bisognose della pensione di cui si tratta. Poniamo una
famiglia composta di 12 figli, a cui si aggiungono i parenti,
composta perciò di li membri, la quale abbia un'entrata di
lire 1000, compreso il reddito dei fondi e il frutto dei lavori
a cui possano attendere i figli ; sarà tuttavia questa famiglia
stretta dai più urgenti bisogni, perchè, fatto il calcolo, sin-i
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goli individui componenti questa famiglia non avranno

neanche li soldi al giorno. È dunque una famiglia bisognevole.

Eppure il principio della legge negherebbe il sussidio in que-

sto caso, sol perchè la famiglia pagherebbe un tributo pre-

diale di qualche considerazione.

Lo spirito delle lettere patenti del!8'i5si fa ancora più ma-

nifesto dall'istruzione del 29 dicembre dello stesso anno ema-

nata dal Ministero per dirigere l'applicazione di questa legge:

ivi si richiede che, occorrendo il caso, le amministrazioni co-

munali debbano spiegare se i membri delle famiglie ricor-

renti per la pensione sieno infermi sì che non possano lavo-
rare, come pure se già ricevano soccorsi dalle congregazioni

locali, domande queste, che appalesano chiaramente, non già

alia povertà volersi soccorrere, ma soltanto alla vera ed as-

soluta mendicità. In quella medesima istruzione si dichiara

apertamente che quel grado di povertà con cui suolsi otte-

nere l'ammessione al beneficio dei poveri nel patrocinio delle

cause non è bastante per ottenere la pensione di cui ragio-

niamo; che può bensì reputarsi quel grado di povertà suffi-

ciente, perchè il giudice spedisca intanto le carte, senza costo

di spesa, per non aggravare d'inutili dispendi le ricorrenti

povere famiglie, a cui, in definitiva, potrebbe poi essere de-

negato il sussidio; ma si dichiara intanto assolutamente in-

sufficiente il detto grado di povertà per ottenere il sussidio

di cui si tratta : infine si distingue nella detta istruzione la

povertà relativa dalla povertà assoluta ; si dichiara insufficiente

la povertà relativa, essendone, ivi si dice, troppo elastico il

criterio; e si richiede in una parola nella famiglia ricorrente

un bisogno assoluto, un bisogno tale, cioè, che senza quel

sussidio promesso dalla legge la famiglia in quell'anno non

possa sostentarsi ..

REVEL. Chiedo la parola.
PESCATORE... cioè a dire, sia costretta a morire di

fame.

Ora la Camera vede a qual pericolo si espone il Governo

con queste misure ; se avesse a decidere un consiglio d'uo-

mini generosi, destinati per ufficio ad esercitare opere di

pietà, e dimoranti sul luogo, allora potrei riconoscere in que-

sto consiglio un giurì competente, un giudice capace di pro-

nunciare un'equa decisione, anche senza verun limite fissato

dalia legge: ma il giudice si è il Governo, lontano dai luoghi

in cui accadono i fatti, e dipendente perciò dalle informazioni

altrui, e che per conseguenza può soggiacere a mille errori,

a mille inganni. Il giudice è il Governo, presso il quale (lo

sappiamo tutti, lo dice lo stesso onorevole relatore della

Commissione) prevale la dottrina, che lo Stato non ha, non

deve avere carità; prevalgono i principii di severità, di eco-

nomia, per il timore che la carità legale possa essere d'in-

centivo all'aumento della popolazione misera, e così all'in-

cremento della miseria. Questi uomini, che possono essere

male informati, che hanno per principio la severità, l'eco-

nomia, l'esclusione della carità legale nel decidere la que-
stione del bisogno assoluto proposta senza latitudine e con

terrìbile precisione, potrebbero ingannarsi d'un punto, e ne-

gare così quel sussidio, per mancanza del quale le disperate

famiglie subirebbero precisamente quella sorte fatale cui la

legge vorrebbe pur prevenire.

Le conghietture che io esposi risultano pur troppo confer-

mate dai fatti. Io mi sono procurato le nozioni che si possono

ricavare dal bilancio del 1818: ho veduto il numero delle

pensioni che si erano concedute ai padri di dodicesima prole

sotto l'antico sistema: e tenendo calcolo dei decessi, con-

frontai questo numero con quello delle pensioni che si ac-

cordarono nei due anni susseguiti alle lettere patenti del

1845: e io credo di poter asserire che il nuovo sistema in

confronto dell'antico sopprime una buona metà dei sussidi

che prima si concedevano alle famiglie di dodicesima prole.

Ora io mi appello alla notorietà, all'esperienza di ciasche-

duno di noi, e domando se sia o non vero che le pensioni

per duodecima prole sotto l'antico sistema profittavano per

la massima parte a famiglie povere. Dunque essendo più della

metà soppresse, ne deriva che una buona metà delle fami-

glie povere, le quali sotto l'antico sistema sarebbero state

sussidiate, in virtù del nuovo sistema restano prive del sus-

sidio decretato dalle antiche leggi in loro favore.

Ma se la legge del 1845 riesce ingiusta per le Provincie

continentali, io la credo anche più ingiusta per le Provincie

sarde. Nelle provincie continentali le famiglie povere pos-

sono ancora trovare più facilmente mezzi di lavoro e di sus-

sistenza ; ma nelle provincie insulari mancano perfino le strade

(onde il Governo, pochi giorni sono, ha presentato un pro-

getto di sistema stradale per la Sardegna), e mancando le

strade, noi ne dobbiamo di necessità inferire che manca l'in-

dustria, mancano gli opifizi, e difettano per conseguenza d'ogni

mezzo di lavoro quelle misere popolazioni.

Ma si dice: il Governo ha promesso alla Sardegna un si-

stema stradale; in compenso dunque deve la Sardegna sof-

frire che ad essa si estendano tutte le leggi già in vigore nelle

Provincie continentali, essendo assoluto il principio della fu-

sione col Piemonte decretato per quelle provincie.

Ma, o signori, il principio della fusione è ottimo in sè : ma

se estendiamo alla Sardegna le leggi ingiuste, e che dovreb-

bero riformarsi anche per rispetto alle provincie continentali,

10 dico che da un principio ottimo si deduce una pessima

conseguenza. La Sardegna dirà: voi mi promettete maggiori

benefizi, benefizi nuovi, sta bene; grazie: ma intanto non

cominciate a ritornai i vantaggi di cui godo attualmente.

NelPesaminare tutto ciò che avesse rapporto alla legge del

1845, io trovai, con mio sommo rammarico, che nel tempo

medesimo in cui si riducevano le pensioni delle famiglie po-

vere, il Governo, lungi dal portare una simile riduzione an-

che alle pensioni dei grandi, proprio in quel tempo medesimo

ebbe il coraggio di aumentare queste pensioni, fondando

quattro commende ed aggravandone l'erario per la somma

di lire 12,000 annue, cosa questa che ognuno può riconoscere

nel bilancio dell'ispezione generale del regio erario.

Mentre il Governo riduceva ad otto mila lire annue (chè tale

appunto risulta essere stato l'effetto della legge del 18&5) le

pensioni già dalle antiche leggi stabilite per le povere fami-

glie numerose di dodici figli, lo stesso Governo a distanza di

pochi mesi aggiungeva pei dignitari dello Stato dodici mila

lire annuali a carico delle finanze, che pur già sopportano

milioni e milioni di tali spese. Conchiudo adunque, che una

legge dimostrata così poco consentanea ai principi! della giu-

stizia, una legge nata sotto sì infausti auspizi, io non mi sento

11 coraggio di estendere alle provincie sarde: piuttosto invi-

terò il Ministero a presentare un progetto di riforma dell'an-

zidetta legge nell'interesse comune di tutte le provincie sì

continentali che insulari. E intanto io spero che i miei ono-

revoli colleghi, e soprattuto i miei amici politici, voteranno

la questione pregiudiciale, che io propongo sopra il presente

progetto.
COSSU. Domando la parola.

Io non posso associarmi alle dotte osservazioni del preo-

pinante, quantunque io ne accetti la massima e le conclu-

sioni: ma il fondamento della questione io lo deduco da tut-
t'altro principio. A me pare che la legge proposta al vostro

giudizio non combina col suo principio razionale; cheanzi,
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gli è assolutamente contrario, in quanto clie la causa da cui
dimana questo beneficio, questo privilegio, è senza contrasto
l'aumento della popolazione; ed essendo questo bisogno per-
manente in Sardegna, permanente deve perciò essere il be-
neficio stesso. Infatti, prescindendo da tutte Se teorie del
preopinante, io derivo il privilegio accordato ai padri di nu-
merosa prole dall'incoraggiamento che si dava ai medesimi
dai legislatori al matrimonio, io lo credo una derivazione
della legge Papia Poppea dei Romani, i quali, come si praticò
presso tutte le nazioni, incoraggiavano i matrimoni, ed ac-
cordavano questo privilegiò ai sudditi. Ed ecco la ragione per
cui i nostri savi legislatori accordarono questo privilegio ai
sudditi; ecco la ragione per cui rimane ancora in Sardegna,
perchè la Sardegna non trovasi ancora in quello stato di

p
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eche è desiderabile, e per cui è necessario ogni no-

stro sforzo per aumentarla.
La razionalità della legge secondo la quale si deve risolvere

la questione sottoposta alla saviezza vostra, o signori, teggesi
nella relazione stessa della Commissione; essa tutta ripete il
privilegio dell'incremento della popolazione; ora, sentito es-
sendo in quell'isola questo bisogno, non vedo l'opportunità
della legge.

La ragione adunque della legge è nella spinta che deve dare
il legislatore all'aumento delle popolazioni ; questa spinta
cresce in ragione del bisogno delle popolazioni stesse.

Ora, domando, la Sardegna è in istato di essere privata di
questo eccitamento? La Sardegna è giunta a quel punto di
popolazione che possano togliersi alla medesima tutti quei
privilegi che tendevano ad aumentarla ?

E se tutti gli impegni del Governo sono diretti a promuo-
vere la popolazione in quest'isola con mezzi dispendiosissimi,
estrinseci ; se tutti consentono in questo lodevole principio;
se si pensa a colonizzarla, si vorrà, o signori, defraudarla di
questo piccolo sussidio, che un qualche incoraggiamento deve
apportarle, e che d'altronde poco aggravio può cagionare allo
Stato ?

Trovo poi inopportuna la legge nel momento perchè la Sar-
degna ha il bisogno suddetto di popolarsi; ora non cessando
la ragione della legge, non deve cessare la legge stessa per
principio di giurisprudenza.

Mi pare dunque che la legge ora proposta non sia molto
opportuna, sebbene in massima sia santissima: al presente
credo che l'estendere alla Sardegna questa legge sia un pre-
giudicarla, e non favorirla.

Noi dobbiamo favorire li popolazione sarda e dobbiamo fa-
vorirla in quanto che ci riescono difficili i mezzi esteriori di
aumentarla; quindi dobbiamo trovarli nella stessa Sardegna,
nell'interno dell'isola, col rendere più comoda la condizione
dei padri di famiglia di dodici figliuoli, la quale, per così dire,
spinga il cittadino e lo alletti al matrimonio : più crescono i
comodi della vita, più si conserva la prole: conservata, e per
conseguenza maturata la prole, ecco la popolazione aumentata.

Diffalti, e come va che un'isola abitata da uomini piuttosto
tendenti al matrimonio (Si ride) non cresca mai di popola-
zione? Bisogna che ci sia qui un difetto radicale, un vizio
nell'amministrazione pubblica. E quale sarà questo vizio? Di-
fetto di mezzi ; la prole nasce e nasce abbondantissima, ne
siate persuasi (Si ride), ma non giunge a maturità perchè di-
fettano i mezzi.

Dunque il Governo ben lungi di togliere i mezzi dee aumen-
tarli, dee immaginarli, dee porre i Sardi in circostanze tali
da poter soddislare ai pubblici e privati bisogni.

La Commissione avendo stabilito il predetto principio ra-
zionale della legge, ha voluto prevenire queste obbiezioni

fatlesi da sè stessa con dire: ma in Sardegna si fanno strade,
cresce l'industria, si accrescono i mezzi pei Sardi, quindi non
c'è bisogno di mantenere questo privilegio (ch'io non chia-
merei privilegio). Io dico che le strade saranno una cosa fe-
licitante per la patria nostra, e che l'industria sorgerà dalle
strade, ma tutte queste sono cose future, e non si possono
improvvisare, e non producono così presto, una volta fatte,
quei frutti che possono produrre, ed intanto per deficienza
di mezzi la Sardegna non accresce la sua popolazione.

Col tempo, col progresso, mercè gli sforzi del Governo e
la saviezza vostra, o signori, la Sardegna potrà anch'essa
giungere a qualche felicità, giungere al punte di dover far
sparire dal nostro Codice anche questi privilegi per essere
messi al livello dei popoli civilizzati. Io posso assicurare a
questa Camera che questo è il mio desiderio, e lo consenti-
ranno tutti con me, che non è possibile che in un momento
si operi questo cambiamento ; il Governo agisce con tutta la
saviezza che si può immaginare, avrà pure tutte le più buone
volontà di farlo, ma in un momento non si potrà ottenere
tale intento.

Quindi per me ritengo che queste ragioni, colle quali la
Commissione ha creduto di togliere le difficoltà contenute nel
principio della stessa, non sono opportune per l'isola di Sar-
degna.

REVEL. Io desidererei premunire la Camera contro l'im-
pressione che l'esame della legge del 17 luglio 1845 e delle
istruzioni che ne furono la conseguenza ba potuto produrre
sul di lei animo, la quale, se si attenesse a tale impressione,
apparirebbe che quella legge sia una specie di ammasso di
iniquità; e siccome io ho l'occasione di premunirla, così credo
che anche sotto il rapporto di questione personale io posso
dire qualche parola. Ma per meglio poter far conoscere lo
stato delle cose, credo che bisognerà farne prima un breve
cenno.

Le costituzioni del 1729, come quelle del 1770, costi-
tuzioni che erano ancora in vigore negli anni scorsi, stabili-
vano che coloro i quali avevano dodici figli legittimi e natu-
rali, sia di primo che di secondo grado, cioè se figliuoli di
figliuoli premorti, avevano ragione all'immunità dai tributi
prediali e dai tributi doganali, dazi e simili.

Nel 1819 il Governo credette di togliere l'esenzione dei di-
ritti di dogana e dei dazi ; e nello stesso tempo di eguagliare
in tutto lo Stato, ossia in tutto il continente, le disposizioni
che regolavano il favore in riguardo dei padri di dodici figli ;
poiché giova sapere che nel ducato di Genova vi era una legge
che concedeva favori ai padri di dieci e quindici figliuoli ;
dunque in quell'epoca si stabilì che non si accorderebbe più
l'immunità che a coloro che avrebbero dodici figli, e che que-
sta immunità consisterebbe nell'esenzione dai tributi prediali,
ed inoltri? in una pensione di 250 franchi, la quale rappre-
sentava l'esenzione, che cessava, dai tributi indiretti e dazi
d'ogni natura.

Giova ancora osservare che prima di quell'epoca per go-
dere dell'esenzione di questi tributi si davano dei bollettoni
ossia dichiarazioni di esenzioni, calcolate sulle presunte con-
sumazioni dei generi soggetti a dazio, di che una famiglia po-
teva aver bisogno ; quindi queste esenzioni si facevano in ra-
gione della qualità delle persone, del grado, della maggiore
o minore ricchezza, della maggiore o minore povertà; quindi
il povero, che era considerato come meno consumatore di
oggetti di lusso, di oggetti sottoposti alla dogana. Questi boi-
lettoni poi si vendevano, ed il possessore di un bollettone
faceva entrare tanta quantità di merci quanta ne risultava
dal bollettone. Come si vede, la legge del 1819, che iltolse
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privilegio dell'esenzione dalle dogane e dazi, e sostituì invece
una pensione di 250 franchi, per il generale, fece un primo
passo verso quel principio più giusto di favorire coloro che
si trovano in condizione meno favorevole, e di diminuire
questo favore a riguardo dei ricchi, poiché indistintamente
e ricchi e poveri ebbero 250 franchi.

Questo sussidio, che non appariva essere una ccsa di tanto
momento, col progredire degli anni, coll'aumento delle po-
polazioni ogni anno accrescevasi all'incirca di 15 a 20 mila
franchi, poiché le estinzioni non erano in proporzione del-
l'aumento.

Il carico del Governo per tali pensioni raggiungeva grada-
tamente !a somma di annue lire 500 mila circa. Nel 1845 si
pensò a vedere se non vi era mezzo di andare via diminuendo
quest'onere, e di non riservare questo favore che ai padri
veramente costituiti in indigenza, ai quali questo sussidio di
250 franchi potesse essere di qualche risorsa, e non una cosa
insignificante e di niun riguardo per coloro che erano in una
condizione più favorevole.

Di più si credette, andando sempre nella via del progresso,
nella quale per lo passato credo di essere andato durante la
mia amministrazione, si pensò, dico, che si dovesse togliere
l'immunità dai tributi diretti, in quanto che ben si vedeva
che colui che pagava tributi non si poteva dir povero, non si
poteva dire essere in assoluto bisogno di soccorso. Conse-

guentemente si propose colla legge del 1845 che d'allora in
^avanti cessasse il rimborso delle contribuzioni prediali che si

concedeva ai padri di dodicesima prole, e che cessasse anche
la pensione di 250 lire a riguardo di coloro che erano in con-
dizione agiata, e così fosse riservata solo questa pensione a
favore di coloro ai quali, precisamente per ragione della loro
critica condizione, poteva essere di qualche giovamento.

Nello stabilire poi quelle condizioni, per le quali si faceva
luogo a queste pensioni, naturalmente si doveva andare in
modo ristretto, poiché ben si sa che in generale le ammini-
strazioni comunali sono piuttosto propense a concedere dei
certificati di povertà, massime quando questi non ridondano
a carico del comune. Conseguentemente si stabilì che le pen-
sioni non sarebbero più concedute che ai padri di dodicesima
prole che si trovassero in condizione di averne, bisogno per
il sostentamento della famiglia. Si stabilì che tutti gli atti
che per lo passato si facevano in carta bollata, e con paga-
mento dì diritto, sarebbero fatti in carta libera, e per conse-
guenza senza spesa di sorta; che questi atti, quando fossero
fatti in debita forma, venissero per mezzo dell'intendente co-
municati al Ministero di finanze ; che nell'occasione di questa
trasmissione l'intendente dovesse esprimere il proprio pa-
rere: il ministro di finanze poi faceva di questa proposta,
come fa tuttora, oggetto di relazione, che sì comunica al Con-
siglio di Stato, il quale esaminate le carte, ed esaminate an-
che le informazioni che il Ministero prende dalle autorità lo-
cali, il Consiglio di Stato dà il suo parere, in conseguenza del
quale si fa emanare il decreto che concede la pensione di 250
franchi.

Come ben si vede, in questa concessione di pensioni
sì è avuto in mira di conservare a favore di coloro che sono
in ¡strettezza un benefizio; ma non si è avuto in mira di to-
glierlo a coloro che erano in questa condizione. Io non di-
scuto il principio se la speranza di avere 250 franchi quando
si abbia 12 figliuoli favorisca o non l'aumento delia popola-
zione , come neppure discuto se sia conveniente di dare ec-
citamento all'aumento della popolazione, oppure se la si
debba lasciar progredire naturalmente. Mi permetterò sol©
di dire qualche cosa relativamente alle circostanze che i'ono-
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revole Pescatore ha creduto di innestare all'occasione d^lla
discussione di questa legge.

Egli ha detto che quasi contemporaneamente all'epoca in
cui si toglievano queste pensioni di 250 lire ai padri di do-
dicesima prole si costituivan© altre pensioni per una somma
di 8 (e credo anzi di 12 mila franchi) a favore dei cavalieri
di Malta : e qui devo dar un riscontro sull'esistenza di queste
pensioni. La Camera sa che l'ordine di Malta fu soppresso
dalla rivoluzione, e che i beni di esso furono non incorporati,
ma posti sotto l'amministrazione del demanio. Dal 1814 in
poi sorse sempre la discussione se i beni dell'ordine di Malta
avessero fatto ritorno al Governo, e fossero al medesimo in-
corporati, eppure si dovessero considerare come beni aventi
una natura ecclesiastica.

In conseguenza, l'amministrazione del demanio, mentre
amministrava questi beni, ne tenne sempre un conto speciale,
ossia tenne conto dei redditi, ma non furono mai definitiva-
mente incorporati a! demanio.

Chiamato al Ministero appunto nel 1844 trovai che la
questione era già stata pregiudicata nei senso che essendosi
aperte trattative colla Santa Sede il Re Carlo Alberto aveva
creduto che si potesse venire ad una transazione per cui si
avessero detti beni a restituire ; io, come dico, entrando al
Ministero in quel momento, dichiarai che mai non avrei con-
trassegnata una legge per cui si fosse fatta questa restituzione;
ma siccome era già impegnata la parola del Re a questo ri-
guardo, ho creduto di far cosa doverosa nel proporre che
sui redditi calcolati dei beni dell'ordine di Malta, i quali som-
mavano, se ben mi ricordo, a 41 mila e qualche centinaia di
lire all'anno, si prendesse una somma di 12 mila lire per con-
vertirsi in commende o pensioni a nomina del Re, per la prima
volta, ed in avvenire, come era convenuto, sulla presentazione
dell'ordine di Malta, ma sempre a favore di regnicoli, e che
per le rimanenti somme, per arrivare ai 41 mila franchi, si
rendessero definitive certe assegnazioni a favore dell'istru-
zione pubblica e di opere pie, le quali erano già stanziate in
bilancio, e che per loro natura sarebbero state continuative^
ma che intanto non aveano il carattere di proprietà ; quindi
proposi quella legge, nella quale furono contemplate le com-
mende anzidette dell'ordine di Malta, ed il rimanente del red-
dito netto,dei beni fu convertito in rendere perpetue le asse»
gnazioni che già esistevano altre dal 1814 e altre dal 1815 e
via dicendo, le quali, come dissi, avrebbero dovuto conti-
nuare ; quindi, in buona sostanza, co! rendere definitiva l'in-
corporazione al demanio dei beni dell'ordine di Malta il G@-
verno non fece un sacrifizio che di 12 mila franchi al-
l'anno.

CAVOUR. Io confesso schiettamente che nell'entrare in
questa Camera io non mi aspettava punto di vedere una legge
conforme ai più sarsi precetti dell'economia politica, conforme
agli usi di tutti i popoli civili, venir così aspramente contra-
stata da uno dei più dotti nostri colleglli, il quale non si li-
mita solo ad oppugnarla, ma vorrebbe anzi che fosse di nuovo
posto in vigore in terraferma quel sistema che appunto si
tratta di abolire in Sardegna. Un altro dotto professore le-
vossi pure contro questa legge, ma combattendola solo dal
lato dell'opportunità per ciò che riflette la Sardegna. Io mi
propongo di esaminare brevemente gii argomenti dei due
preopinanti.

L'onorevole Pescatore diceva essere questa legge assoluta-
mente contraria ai principii di giustizia, i quali richieggono
che ciascheduno riceva in proporzione de' suoi bisogni ; tale
almeno, se io male non mi appongo, era la sua prima propo-
sizione. Disse quindi che in questo caso tutti i padri duo-di
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decima prole avevano diritto ad un sussidio a ragione dei
loro bisogni ed a regione dei servigi che prestavano alio Stato.

Io credo che l'antica legge che fu abolita dal regio decreto
del 1845 non riposi su questi principii, giacché, se ciò fosse
stato, il legislatore avrebbe dovuto non solo provvedere ai
padri di duodecima prole in una larga misura, ma eziandio
proporzionatamente ai padri di undici, di dieci, di otto, di
sette figli, a tutti insomma coloro aventi un numero di di-
scendenti maggiore della cifra media indicata dallo stesso si-
gnor professore Pescatore nel numero di tre o quattro nati
per famiglia. Oltreché se questa norma fosse generale, vi sa-
rebbero ben molti altri casi ne' quali il bisogno essendo mag-
giore, non ostante che non siavi la duodecima prole, si do-
vrebbe a tutte queste famiglie necessitose venire in aiuto.
Così quella che sia priva dei genitori, quand'anche non consti
che di quattro o cinque figli, può trovarsi in circostanze ben
più dolorose di altra composta di dodici fanciulli, ma aventi e
padre e madre in istato di guadagnare e di provvedere ai loro
bisogni.

Se si applicasse questo principio generalmente , lo Stato
dovrebbe fare il bilancio di tutte le famiglie del regno, cal-
colare i loro bisogni, ed assegnare a ciascuna un reddito in
proporzione. Il che non è né più né meno che il sistema del
comunismo, il quale consiste nell'assegnare un sussidio a cia-
scheduno in proporzione delle sue necessità ; la proposizione
del deputato Pescatore è insomma nulla più che la famosa
farmela del signor Louis Blanc. ( Sensazione)

Si dice che il padre di dodici fanciulli contribuisce più che
altri al servizio dello Stato, che paga nella coscrizione un
maggior tributo che non le altre famiglie meno numerose.
Senonchè questo tributo di sangue è forse pagato dal padre,
e non anzi esclusivamente dal figlio? Quand'esso va sotto le
armi lo Stato provvede al suo mantenimento ed egli non ri-
mane a carico de' suoi parenti. Egli medesimo paga il tributo,
egli medesimo viene obbligato , durante un certo numero di
anni, a sacrificare la propria libertà al servizio dello Stato;
dunque non è al padre che si deve un compenso; non è il
padre che meriti di ricevere una largizione dallo Stato, ma
se questa fosse dovuta si dovrebbe al figlio. Anche in questa
parte è destituita d'ogni fondamento la proposta del profes-
sore Pescatore.

Però se a ragion di diritto non si può sostenere dovuta una
pensione ai padri di duodecima prole, io non nego che per
sentimento di carità e di filantropia possa la loro condizione
ottenere qualche riguardo.

Certo un padre con dodici figli può trovarsi in più dolorose
circostanze, in maggiori strettezze di un altro.

E se fosse ordinato in tutto lo Stato un completo sistema
di soccorsi, se in ogni dove le popolazioni povere si potessero
soccorrere ed andare al riparo di ogni specie di miserie, io
non esiterei a proporre che si facesse una legge generale a
favore di questi padri di dodicesima prole. Ma siccome appo
di noi il sistema della carità legale non si pratica, io non vedo
come si possa ora far pesare sul Governo un obbligo che né
gli è imposto dai doveri di giustizia , né consigliato da quelii
di convenienza e che non«i troverebbe punto in correlazione
coll'altra parte della nostra legislazione in proposito.

Del resto io certamente non proporrei che si togliesse alle
famiglie bisognevoli il sussidio di 280 lire ; ma solo mi op-
pongo alla troppa ampliazione che l'onorevole signor profes-
sore Pescatore vorrebbe darvi.

Circa poi quanto egli osserva che, cioè, questo sussidio
non si dà a tutte le famiglie povere, noterò solo che egli su-
scita qui una questione di fatto molto difficile a definire, per-

che bisognerebbe avere sott'occhi tutte le singole e speciali
applicazioni di questa legge. Bensì io credo che l'onorevole
ministro delle finanze qui presente potrà dare a questo ri-
guardo gli opportufii schiarimenti al signor professore Pesca-
tore, e dirgli che il Ministero ha riconosciuto ben sovente che
sussidi furono accordati a persane che non erano nel bisogno
e che avevano conseguito men che veritiere attestazioni dalla
noncuranza o dalla compiacenza che anima bene spesso le
amministrazioni comunali, incaricate di spedire questi atte r

stati.
Del resto io penso che, senza tema di errore, possa dirsi

essere molto più di frequente accaduto che sussidi siansi dati
a persone non contemplate nella legge del 1843 che non ne
siano stati negati a taluno il quale fosse stato in tal legge
contemplato; talché qui neanche regge la critica alla presente
legge fatta dal signor deputato Pescatore.

E molto meno si può accettare come sussistente il para-
gone che piacque al signor Pescatore fare tra l'abolizione
delle pensioni delle lire 230 e la «istituzione delle pensioni
dell'ordine Gerosolimitano che ci fu sì pienamente spiegata
dall'onorevole deputato Revel.

Questo fu semplicemente un affare di coscienza del Re Cario
Alberto che io mi asterrò dal giudicare, e dal quale non credo
si possa trarre argomento in una questione puramente eco-
nomica. Ma se le ragioni poste in campo dal signor deputato
Pescatore non reggono, io credo che allo invece moltissime,
militino in favore di questa legge. 3

Il principio che moveva il legislatore quando la sanciva fu
quello che molto opportunamente accennava l'onorevole de-
putato Cossu, e non già il prineipio di umanità 0 di benefi-
cenza allegato dal signor deputato Pescatore; fu cioè il desi-
derio di promuovere l'incremento della popolazione, sendochè
in molti paesi si credesse che nell'incremento della popola-
zione fosse il segreto della prosperità degli Stati e che esso
dipendesse da misure legislative di favore e di premio. E que-
sto appunto fu uno dei maggiori errori della storia e della
scienza messi in chiaro. Non havvi ornai principio meglio ri-
conosciuto, meglio stabilito di questo, che l'aumento della
popolazione dipende esclusivamente dall'aumento dei mezzi
di sussistenza: aumentate i mezzi di sussistenza e siate certi
che la popolazione aumenterà rapidamente senza che sia me-
stieri che il Governo si dia di ciò alcun pensiero.

fn America non esiste alcuna legge in prò dei padri di duo-
decima prole, né per favorire i matrimoni, e ciò non ostante,
siccome i mezzi di sussistenza abbondano, la popolazione ogni
ventiquattro anni raddoppia. ( Susurro a sinistra)

Sì, ogni ventiquattro anni ; tutte le statistiche fanno fede
di questo fatto.

In Inghilterra, dove i mezzi di sussistenza non sono così
abbondanti, la popolazione aumenta meno rapidamente ; però
nel principio di questo secolo la popolazione raddoppiò in cin-
quantanni.

Dove è meno abbondante la produzione , come pur troppo
accade alla Sardegna, la popolazione si accresce lentissima-
mente ; aia io credo che quando pure a questa misura delle
pensioni ai padri di duodecima prole si aggiungesse ogni al-
tra maniera di eccitamento per parte del Governo, finché non
si faccia in modo di rendere la Sardegna più produttiva, la
popolazione non aumenterebbe più rapidamente di quanto
abbia fatto pel passato.

Se volete far cosa utile per la Sardegna, fate buone strade
e buone leggi, sopprimete tutte le leggi che ingombrano il
progresso agricolo , togliete le decime , fate che la giustizia
sia rispettata e voi vedrete la popolazione in mol-Sardegna
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tiplicarsi ed aumentare se non in proporzione così rapida
come in America , certamente in una proporzione maggiore
che non in qualunque altra contrada d'Europa. Di questo
ella ha bisogno, ma non già di eccitamenti fittizi, e contrari a
tutti i canoni dell'economia politica.

Oltreché, a mio credere, l'aumento della popolazione è da
ritenersi come un gran bene, quando contemporaseamente
aumentino i mezzi di sussistenza ; ma ove si cerchi di pro-
muovere quest'incremento in ragione superiore all'aumento
dei mezzi di sussistenza, io penso si faccia cosa che lungi
dallo accrescere la forza e la prosperità dello Stato, lo inde-
bolisce, lo impoverisce e torna sovratutto a speciale detri-
mento delle classi povere.

Io pertanto combatto il principio dal signor Pescatore enun-
ciato, non tanto per rapporto alle sue conseguenze finanzia-
rie, inquaotochè per esso aggraverebbesi il tesoro di più cen-
tinaia di migliaia di franchi all'anno ; ma specialmente perchè
con esso sanzionerebbesi una massima funestissima e si con-
serverebbe la falsa idea che molti hanno, se sia cioè da deside-
rarsi l'aumento delle popolazioni in tutti i casi, in tutte le
circostanze, mentre, lo ripeto, quest'aumento non è utile o
necessario se non in quanto corrisponde all'aumento dei
mezzi di sussistenza.

Io credo adunque che se dalla Camera si rigettasse l'attuale
legge, bisognerebbe, come logica ed inevitabile conseguenza
di lai voto, sopprimere la cattedra di economia politica, per-
chè sarebbe un vero controsenso che nella Università si inse-
gnassero i veri principi! economici mentre poi la Camera non
facesse che richiamare in vita gli antichi pregiudizi e gli an-
tichi errori.

io pertanto do il mio suffragio alla proposta legge.
SAPPA. Dopo quanto venne detto dagli oratori che mi

hanno preceduto , veramente poco mi rimane ad aggiungere
in difesa della legge nella mia qualità di relatore della me-
desima, massime che poca pratica avendo io dell'arringo
parlamentare, non ho troppa facilità nello sviluppare le mie
idee eoa quell'eleganza e dottrina che si mostrò dagli oratori
che hanno testé parlato.

Tuttavia osserverò al deputato Pescatore, il quale per il
primo contrastò la legge in discussione, che la ragione di im-
munità non credo si possa ritenere come un compenso al ser-
vizio militare.

Se questo fosse, sarebbe un compenso molto forte, perchè
il servizio militare si presta per estrazione a sorte di quelli
che vi sono chiamati, mentre il compenso, cioèl'immunità, sa-
rebbe sempre dato a persone determinate.

D'altronde le leggi che hanno fissata la leva militare sono
di molto posteriori a quella di cui si tratta.

Queste immunità hanno origine, come tutti sappiamo, dal
diritto romano ; oltre queste immunità ve ne erano anche per
i celibi, dimodoché l'origine loro non può assolutamente at-
tribuirsi a un compenso che si voglia dare a coloro che som-
ministrano maggior numero di figli al servizio militare.

La legge, nel fissare queste immunità, velie attribuirle solo
alle persone veramente necessitose, e a quelle che si trovino
semplicemente in condizione poco agiata essa punto non prov-
vede. Ed il modo con cui si prova il bisogno esclude tutte le
difficoltà che il preopinante fondava su che non potesse il
Governo fidarsi alle autorità chiamate a dare il loro giudizio
in proposito.

Sono le autorità locali quelle che meglio di qualunque al-
tra conoscono i bisogni di una data famiglia, ed hanno anche
un maggior interesse nel giudici© che emettono, non trattan-
dosi in questo caso di esenzione da tributi, la quale potrebbe

poi ricadére sul comune stesso, ma soltanto di un sussidio
che vien dato dal Governo.

Parlando poi della Sardegna, a cui attualmente si tratta di
applicare questa legge, osserverò, come già fu detto dal pro-
fessore Cossu, che la deficienza della popolazione non derivi
dalla scarsità di matrimoni, chè anzi non vi è paese dove ab-
bondino tanto i matrimoni quanto in Sardegna, ciò malgrado
la popolazione invece di crescere è piuttosto in diminuzione.
In Sardegna le famiglie sono numerosissime, ma dopo qual-
che anno quelle dei poveri diminuiscono rapidamente, per-
chè i padri non hanno mezzi di dar sussistenza alla loro
prole.

E sono appunto i poveri coloro che più facilmente contrag-
gono matrimonio e danno origine a famiglie che non sono poi
in grado di mantenere ; laonde in nessun paese è così grande
la mortalità dei fanciulli come in Sardegna.

La legge poi che ci fu proposta invece di essere sfavorevole
a queste famiglie povere torna loro anzi vantaggiosa, poiché
applicando alla Sardegna la legge che è in vigore in terra-
ferma, le famiglie dei poveri vengono a guadagnare un qual-
che compenso, il solo che possa loro essere accessibile.

Queste sono le poche osservazioni che voleva sottoporre
alla Camera, insistendo del resto nelle conclusioni della Com-
miisione.

PESCATORE. Io non risponderò che pochissime osserva*
zioni ai signori depatati Cavour e Reyel.

Io non sono alieno dal consentire alle dottrine economiche
spiegate dal signor conte Cavour , e credo che quegli antichi
legislatori i quali accordarono ai padri di dodicesima prole
l'immunità dai tributi diretti ed indiretti, non seguissero in
fatto di economia principii diversi.

È una supposizione assolutamente erronea che quegli an-
tichi legislatori si proponessero per iscopo di favorire l'au-
mento della popolazione ; già lo dissi, e lo dirò ancora, sul
fondamento del testo di quelle antiche leggi che i legislatori
vollero soddisfare ad un principio di stretta giustizia distri-
butiva; e ben sapevano quei savi che con sì tenue mezzo certo
non sarebbero stati efficacemente i padri di famiglia incitati
alla procreazione di dodici figli, i quali costituiscono certa-
mente un aggravio di gran lunga superiore a quel tenue com-
penso che per una famiglia povera, priva di beni di fortuna,
può risultare dall'immunità dei tributi.

Io dico risultare dal testo di quelle leggi medesime che i le-
gislatori intesero soddisfare ad un principio di stretta giusti-
zia distributiva disponendo che una famiglia la quale soggiace
ad un carico tre volte maggiore della media delle altre fami-
glie per rapporto alla leva, dovesse avere in compenso l'im-
munità dagli altri tributi ordinari.

Io ho calcolato questo maggior carico come equivalente a
venti anni di tributi ordinari ; mi dispenso dal ripetere que-
sto calcolo, vedendo che niuno ha fatta obbiezione a questo
riguardo. E siccome l'immunità dai tributi concessa ai padri
di dodici figli non vale (considerata nella sua durata ordina-
ria), non vale più che l'esenzione dai tributi ordinari per 20
anni riesce evidente che questa esenzione non è che un com-
penso derivante dai principii della giustizia distributiva, e
nulla ha di comune colle dottrine economiche spiegate dal si-
gnor conte di Cavour, sicché io credo che possa la Camera
votare anche contro il progetto presentato dal Ministero senza
che ne derivi la conseguenza di chiudere la cattedra di eco-
nomia politica.

Obbiettava il conte di Cavour che il legislatore, se fosse
stato mosso dal pensiero di compensare le famiglie di dodici

| figli del maggior carico che sopportano, avrebbe unaconcessa
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immunità analoga anche alle famiglie composte di nove, dieci
od undici figli. Ma quest'obbiezione si retorquisce evidente-
mente contro di lui, contro la sua supposizione.

In fatti gli si potrebbe dire : se il legislatore concedendo la
Immunità volle spingere l'aumento della popolazione, perchè
non concesse analogo favore anche alle famiglie di dieci od
undici membri?

10 rispondo adunque al signor conte di Cavour com'egli ri-
sponderebbe a me se gli avessi fatta tale obbiezione: il le-
gislatore non provvede a tutti i casi ; esso ne' suoi provvedi-
menti dee necessariamente partire da un limite, da una base
determinata.

11 signor conte di Revel ci ha fatto la storia della legisla-
zione concernente l'immunità, e la fece, secondo me, esatta-
mente ; ma la storia da lui esposta non confutava, per quanto
mi parve, nessuna delle obbiezioni che io aveva proposto alla
Camera; anzi egli ammise che colla legge del 1845 non si
volle sopprimere l'immunità di cui si tratta, ma s'intese solo
negare quest'immunità alle famiglie facoltose, a quelle che
non si trovassero nel caso di bisogno tale da doversi prendere
in considerazione dallo Stato. Se questo è, io domanderò di
nuovo al signor conte Revel: perchè dunque si soppresse colla
legge del 1845 in modo assoluto l'immunità dai tributi di-
retti?

Se, quale si dichiarò, era il pensiero del Governo nel 1845,
almeno doveva stabilirsi che quando si prova il bisogno asso-
luto, il padre di duodecima prole dovesse almeno in tal caso
godere dell'immunità in tutta l'estensione portata dalle anti-
che leggi.

Eppure l'immunità dai tributi diretti si soppresse in modo
assoluto; dunque con quella legge non si volle soltanto rito-
gliere l'esenzione alle famiglie facoltose , ma in effetto si di-
minuirono anche i sussidi che prima si accordavano alle fa-
miglie povere; e intanto, giova ripeterlo, lungi dall'estendere
questo sistema di riduzione anche nelle pensioni dei grandi,
si ebbe il coraggio di aumentarle, aggiungendo alle grandi
pensioni quel poco che si strappava di mano al povero.

Il signor conte Revel ci ha somministrato una notizia di
fatto importantissima; egli ha detto che nell'antico sistema
l'annua somma che si impiegava nelle nuove pensioni ai pa
dri di dodici figli era dalle 15 alle 20 mila lire.

Foci. No, cresceva.
PESCATORE. .Benissimo ! Dunque le pensioni nuove che

annualmente si accordavano ascendevano a quella somma.
(No ! noi)

Io dico di sì ; dico che dopo la legge del ! 845 quella somma
di 15 o 20 mila si ridusse ad 8 o 9 mila lire. (Ohi ohi) Si-
curo ! (Ilarità)

La somma delle pensioni accordate del 1846 monta a 8900
lire; chi voglia convincersene non ha che a consultare i bi-
lanci; io li ho consultati.

Dunque le pensioni furono scemate di una buona metà.
CAVOUR. .Domando la parola.
PESCATORE. .Io ripeto essere impossibile il supporre che

metà delle pensioni, le quali nell'antico sistema si accorda«
vano ai padri di dodicesima prole, profittassero a famiglie facol-
tose ; è anzi notorio che per la massima parte si accordavano
a famiglie bisognose ; onde è forza conchiudere che una buona
metà delle famiglie bisognose, le quali nell'antico sistema e-
rano soccorse, per effetto del nuovo sistema si trovarono pri-
vate di qualunque sussidio.

Giudichi adunque la Camera il valore della nuova legge
dalie sue pratiche conseguenze.

io credo che la Camera non debba così di leggieri appro*

priarsi una legge dell'antico Governo così ingiusta, viziosa ed
infausta ; ed osservo che la Camera si appropria indiretta-
mente questa legge seaza averla esaminata, senza averla di-
scussa di proposito, estendendola alla Sardegna.

Parrai sarebbe molto più prudente consiglio e molto più
conforme agli interessi delle classi povere che debbono spe-
cialmente venir protette dal Governo nostro costituzionale
che il Ministero si facesse ad esaminare l'economia della
legge in questione per presentare di poi alla Camera una
riforma, secondo gli esposti principii, ed in allora la Camera
potrebbe sancirla in modo uniforme per tutte le provincie
dello Stato sì continentali che insulari.

Il conte Revel tentò giustificare il fatto delle aumentate
pensioni dei ricchi mentre si scemavano le pensioni del po-
vero , e addusse in proposito fatti a lui solo cogniti e scru-
poli di coscienza.

Ma io altri fatti a ciò riguardanti non conosco se non quelli
che risultano dal proemio stesso di quelle lettere patenti che
ristabilirono l'ordine Gerosolimitano.

In quel proemio si dichiara formalmente che, stante la
transazione seguita già circa da vent'anni tra il nostro Go-
verno e la Santa Sede, colla quale si era fissato definitiva-
mente l'asse ecclesiastico giusta le norme spiegate nel Breve
pontificio del 1828, stante, dico, cotesta transazione, non vi
era più nessuna ragione di giustizia per cui si dovesse fare
alla Chiesa la menoma restituzione dei beni già appartenenti
all'ordine di Malta ; tuttavia (si soggiunge nel citato proemio),
siccome in allora l'ordine Gerosolimitano, almeno in quella
parte che si denomina lingua italiana, era stato ricostituito
in altre parti d'Italia per una aspirazione, per un omaggio
al principio d' Italianità, si volle ricostituirlo anche presso
di noi, cioè si fondarono cinque commende !...

REVEL. Sei.
PESCATORE. Cinque, dico ; due di 3 mila e tre di 2 mila

lire, e con brevetto dell'8 marzo 1845 (a pochi mesi di distanza
dalla riduzione delle pensioni dei poveri) si conferirono, come
ciascuno può rilevare nel bilancio dell'ispezione generale del
regio erario.

Torno a conchiudere non essere conveniente che la Camera,
senza previ© accurato esame si appropri indirettamente un
atto così infausto dell'antico Governo.

FARINA P. Rispondendo all'onorevole preopinante, fo
credo che gli oratori che si fecero a combattere la sua opi-
nione non abbiano tenuto dietro al calcolo che andava facendo
dell'aggravio che sarebbe venuto nel togliere questa esen-
zione a quelli che ne erano favoriti, supponendola uguale a
venti anni d'imposte, in quanto che nella legge anteriore
questo privilegio essendo accordato sis ai poveri che ai ricchi
non si può istituire un confronto generale, ma è forza insti-
tuirlo uno per ciascuno, secondo le circostanze parziali, eco-
nomiche, nelle quali il favorito si ritrovava.

Non posso neppure ammettere col deputato Pescatore che
i motivi che mossero il legislatore da principio (marco bene
la parola da principio) ad accordare queste indennità fossero
principii di giustizia distributiva coi quali il legislatore inten-
deva retribuire le famiglie che maggiormente contribuivano
alla difesa dello Stato.

Basta rammentare che la legge della leva non fu introdotta
nel nostro Stato che dopo la cessazione del sistema francese
per accorgersi manifestamente che erroneo è il principio del
signor deputato Pescatore, e che quindi senza fondamento
erano tutti i ragionamenti che egli ha preteso di appoggiarvi.
D'altronde è evidente che se vero fosse il principio da esso
emesso, la conseguenza necessaria sarebbe che leggenella
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si dovrebbe distinguere il padre di prole maschile da quello
di prole femminile, e si dovrebbe altresì consultare la conse-
guenza dell'estrazione a sorte, per vedere se questo padre di

duodecima prole ha mandato sì o no all'armata quel contri-

buto sul quale soltanto egli vuole fissare l'esenzione.
Certo nel 1845 si conservò il sussidio, ma si tolse il privi-

legio, poiché appunto in quell'epoca si conoscevano già ab-
bastanza le massime di economia politica, le quali combat-
tono naturalmente ogni ragione di esenzione e di privilegio,

senza che perciò combattano il carattere di una carità e di un

sussidio che può benissimo il Governo accordare senza ledere
menomamente le massime di economia politica.

Osservo inoltre che gli argomenti che si sono addotti per
sostenere queste misure in Sardegna mi pare che provino
perfettamente il contrario ; io dico che esse debbono provare

realmente il contrario, perchè se realmente lo scopo di que-

ste misure avesse potuto essere quello di rendere pi» florido

il paese, la Sardegna avrebbe accresciuta la sua popolazione
e la sua ricchezza, poiché dura tuttora in essa questa sgra-
ziata misura.

Del resto io non posso che insistere sulla massima am-
messa da tutti gli economisti, che cioè si aumentino le ric-
chezze, o per meglio dire si agevoli lo svolgimento maggiore

delle naturali ricchezze, ed in allora si aumenterà la popola-

zione ; e Sa popolazione a sua volta diventerà fonte di ric-
chezza maggiore pel paese che è già stato dalla ricchezza in
primo luogo secondato.

Io poi non credo che il signor Pescatore abbia inteso a do-
vere quanto disse il conte di Revel, circa alle semme a cui

ascendevano le pensioni all'epoca in cui si introdussero le

modificazioni del 1845; in allora, se ben ritengo quanto si
disse, queste pensioni ascendevano a circa mezzo milione ai-
Panno, e se in ora si trovano ridotte a sole 8 o 10 mila lire,
come asserisce il signor Pescatore, questo è una prova che la

legge, portando le sovvenzioni a favore dei soli miserabili,

ha precisamente tolto di mezzo un gravissimo inconveniente
che aggravava intieramente lo Stato facendo fruire e perce-
pire a persone che non avevano assoluto bisogno un 490 mila
lire circa all'anno.

Questo, dico, proverebbe precisamente il difetto di quella

legge che il signor Pescatore si sforza di sostenere.

Del resto io credo di poter fare alla Camera una osserva-
zione sul modo di guidare la discussione attuale. 0 si vuole
pareggiare la Sardegna alla terraferma, o non si vuole pareg-
giarla. Se non si vuole, si adotti la proposizione dei signor

Pescatore; ma se si vuole, non è il caso di ammettere la que-

stione pregiudiciale che egli ha proposta.

Ora, la Sardegna reclama, tutta la Camera vuole, tutto il

paese desidera che la Sardegna sia pareggiata alla terraferma.

Quando anche pertanto questo non fosse un vantaggio, ma
un onere , io credo che anche in questo caso la legge attuale
si avrebbe a discutere e ad adottare per togliere questa dif-
ferenza tra la Sardegna e la terraferma.

Quando poi il signor Pescatore presenterà una legge colla

quale questo antico residuo dei tempi nei quali la scienza
economica non era conosciuta venga riprodotto, e si voglia
far rivivere anche nella terraferma l'esenzione dei padri di
duodecima prole, allora sarà il caso di decidere se si debba

o no accettare, non ora che la proposta è affatto isopportuna.

Per conseguenza io conchiudo che si passi senza più alla

chiusura della discussione sulla questione sospensiva propo-
sta da! deputato Pescatore, e che si proceda olire alla discus-
sione della legge.

PRESIDENTE. La parola è al signor Cossu.

Voci. La chiusura S ( Dieci membri appoggiano la chiu-
sura)

PRESIDENTE. La chiusura essendo chiesta ed appoggiata

da più di dieci membri, io la debbo porre ai voti.
(La discussione generale è chiusa.)
Si passa ora alla discussione degli articoli.
L'articolo 1° de! progetto di legge fu così emendato dalla

Commissione:

« Le regie lettere patenti del 12 luglio 1845 che abolirono
le immunità a favore dei genitori di dodici figliuoli ed accor-
darono l'annuo sussidio di lire 250 a quelli fra di essi che sj
troveranno in assoluto bisogno di soccorso pel sostentamento

della famiglia sono estese alla Sardegna per esservi osservate

secondo il loro tenore. »

NIGRA, ministro delle finanze. Il Ministero accetta le mo-

dificazioni proposte dalla Commissione.

SERPI. Ho domandato la parola per rettificare uno sba-
glio occorso nella discussione generale della legge che ci oc-
cupa.

Si è detto che l'applicazione in Sardegna delle regie let -

tere patenti 17 luglio 1845 arrechi ai padri di dodici figli che

si trovano in misera condizione una perdita d'immunità.

Avverto la Camera che tali immunità non sussistono, e
quanto si accorda dal Governo ai padri di dodicesima prole,
nell'isola , non è che la somma di 240 lire (50 scudi sardi) ;

in conseguenza, sebben tenue, la presente legge arreca pure

un vantaggio ai padri in questione.

Ho creduto di premettere queste poche parole prima che
io ed i miei colleglli votiamo la presente legge.

PRESIDENTE. il deputato Serpi vorrebbe che si rettifi-
casse questo fatto, ma si osserva al medesimo che esso si

trova solo accennato nella relazione; il dispositivo della legge

non porta se non se l'estensione di quelle regie patenti alla

Sardegna, quindi non mi pare il caso di questa rettificazione.
Se non vi sono altri che intendano parlare sopra quest'ar-

ticolo emendato dalla Commissione, lo metto ai voti*

(La Camera approva.)

Darò ora lettura dell'articolo 3 emendato dalla Commis-

sione :
« Ogni legge, prammatica e consuetudine contraria è rivo-

cata, e non potrà più essere applicata se non nel senso deter-
minato dall'articolo 1 delle regie lettere patenti premente-

vate. »

(La Camera approva.)

Si passerà ora allo scrutinio secreto.

SANTA-ROSA P. ministro d'agricoltura e commercio.
Domando la parola.

Siccome avrei alcune comunicazioni a fare alla Camera, e
che il ministro della guerra avrebbe parimente a produrre
qualche decreto reale, domanderei che la Camera passasse

alla votazione dopo la comunicazione.

COMMISSARI REGI PER SOSTENERE

LA DISCUSSIONE DE' BILANCI.

PRESIDENTE. Il ministro di agricoltura e commercio ba
la parola.

SANTA ROSA P., ministro d'agricoltura e commercio. Il

presidente del Consiglio mi incaricò di comunicare alla Ca-

mere i seguenti decreti del Re :
« Sulla proposta del Consiglio dei ministri abbiamo nomi-

nato i seguenti commissari per la discussione nelle Camere
dei diversi bilanci come :infra
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« Bilanci degl'interni, lavori pubblici (meno le strade fer-
rate ), agricoltura e commercio, grazia e giustizia: inten-
dente generale conte Peletta di Cortanzone ;

« Bilancio dei lavori pubblici (strade ferrate) : cavaliere
Bona ;

« Bilancio degli esteri: cavaliere Cerniti Marcello;
« Bilancio di guerra e marina : cavaliere Di Pettinengo,

comandante in secondo della regia militare Accademia ;
« Bilancio delle finanze : cavaliere Marioni, intendente ge-

nerale dell'azienda di finanze.
« Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari dell'e-

stero è incaricato della esecuzione del presente decreto. »

PROGETTO DI LEGGE PER L'ABOLIZIONE
DEI DIRITTI DIFFERENZIALI.

SANTA ROSA P. ministro d'agricoltura e commercio. Io
proporrò in secondo luogo alla Camera un decreto portante
una proposta di legge per l'abolizione di diritti differenziali,
e mi permetterò di farlo precedere da alcune osservasioni per
provamela necessità.

Di due specie sono i diritti differenziali che pesano sul
commercio interno : gli uni sono daziari, come sono quelli
che esistono ancora nel nostro paese sull'introduzione dei ce-
reali, degli olii, dei vini, quando vengono trasportati nei no-
stri porti da estere bandiere; gli altri, che sono più comune-
mente detti diritti differenziali in tutti i Codici di naviga-
zione, riflettono i varii diritti che sono colpiti da varie ta-
riffe, quali sono quelle di porto, di tonnellaggio, di calafatag-
gio ed altri molti termini analoghi compresi nelle legislazioni
di navigazione, pei quali esiste una tariffa di gravezza di-
versa pei bastimenti coperti da bandiera estera , da quella
imposta aile navi portanti bandiera nazionale Sia per gli uni
che per gli altri, i progressi delle scienze economiche fecero
risultare l'inconvenienza di mantenere In vigore tali tariffe,
essendo ormai teoria accettata dai Governi più illuminati di
tutte le nazioni che il commercio deve avere fondamento
sulla massima libertà di scambio.

Vi è poi un'altra importanza incitante a proporre questa
legge al Parlamento, ed è la riforma degli atti di naviga-
zione fatta dall'Inghilterra nel passato giugno 1849.

Io non mi fermerò qui ad esporre le grandi riforme in-
trodotte in quegli atti dal Parlamento inglese, poiché le
credo conosciute da tutti; è necessario tuttavia riflettere che
con quell'atto il Parlamento inglese, il quale da secoli man-
teneva un sistema proibitivo e di assoluta protezione per la
sua bandiera nazionale, onde avesse l'esclusivo monopolio
di tutto il commercio delle immense sue colonie col paese
principale del regno della Gran Bretagna, ora ha fatto fa-
coltà a tutte le nazioni navigatrici del mondo di concorrere
liberamente col Governo inglese a fare il commercio di tutte
le colonie colla madre patria; escluso solamente il cabo-
taggio nei porti di una sola colonia ; ma non escluso il poter
fare il commercio caricando da una colonia del regno della
Gran Bretagna e portare le merci a cambiarle in un'altra co-
lonia, e quindi trasportarle direttamente o indirettamente
ai porti del regno unito della Gran Bretagna.

Dopo questo grandetto di riforma del Parlamento inglese,
eoa cui si demolì tutto l'antico sistema di proibizione, ab-
biamo visto gli Stati Uniti d'America promuovere riforme
anche nella propria legislazione marittima ; quindi la Svezia
disse di volervi aderire, e successivamente il Governo fran-

cese propose a! proprio Parlamento una legge colla quale
anche quest'emula gelosa dell'Inghilterra propone una ri-
forma radicale nella propria legislazione marittima.

Il Governo del Re conscio di questi fatti non poteva sicu-
ramente rimanersi inerte; e pensò non vi fosse miglior oc-
casione per dare facoltà alla bandiera nazionale di esplorare
quei nuovi porti, quelle nuove sorgenti di commercio, che
col facilitare a sè stessi il mezzo di valersi dell'atto della ri-
forma del Parlamento inglese, al quale però era annessa la
clausola di poter negare tutti i vantaggi delle riforme re-
cate alla navigazione inglese a tutte quelle nazioni che non
avrebbero conceduto alla bandiera inglese un'assoluta reci-
procità.

Con tutto ciò mi è necessario fare ancora un'altra rifles-
sione alla Camera.

Il proporre una legge di abolizione di diritti differenziali
potrebbe avere da noi un inconveniente, che, cioè, per certe
facilitazioni legislative fatte dagli altri Governi ai propri na-
viganti si introducesse una concorrenza dannosa alla ban -
diera nazionale, la quale viene forse un po' inceppata da re-
golamenti restrittivi e molto intricata dal diritto di naviga-
zione, epperciò nel proporre al Parlamento una sanzione di
massima» il Governo protesta che vuol rivedere tutti i rego-
lamenti marittimi presso di noi in vigore, onde porli in ar-
monia col nuovo sistema di libertà, che deve essere fon-
damento e base dei nostro futuro commercio. Epperciò col
ministro della guerra, il quale, essendo anche ministro di
marina, ha sotto di sè la dipendenza dell'ammiragliato, si
prenderanno tutti i concerti per portare una completa ri-
forma a tutti questi regolamenti che si comprendono sotto
il titolo di diritto di navigazione, e così migliorare le qua-
rantene, migliorare le compagnie di salvetaggio, porre final-
mente tutto il sistema di navigazione in armonia colla mag -
gior prosperità del commercio a cui si vuole provvedere.

Ecco ora la relazione ed il testo della legge. (Vedi voi.
Documenti, pag. 349.)

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro di
agricoltura e commercio della presentazione di questi de-
creti e di questo progetto di legge, i quali saranno stampati
e distribuiti.

PROGETTO DE LEGGE PER VARIAZIONI NEL PER-
SONALE DEL CONSIGLIO SUPERIORE D'AMMIRA-
GLIATO.

LA MARMORA, ministro della guerra. (Alla ringhiera)
Ho l'onore di presentare alla Camera un decreto col quale
l'intendente generale della divisione amministrativa di Ge-
nova cessa dal far parte del Consiglio superiore di ammira-
gliato, e sottentra in sua vece il comandante del porto. (Vedi
voi. Documenti, pag. 317.)

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro della
guerra della presentazione di questo decreto.

PROGETTO DI LEGGE PER MAGGIOR SPESA SUL
BILANCIO DELLA MARINA PER RIPARAZIONI.

LA MARMORA, ministro della guerra. Ho l'onore di pre-
sentare altresì un decreto relativo a diverse riparazioni da
farsi attorno ad alcuni fabbricati della regia marina già pre-
sentato alla Camera nella precedente Legislatura. (Vedi vo-
lume Documenti, 314.)pag.
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P B O C E T T O »X & E 6 G K R G L 1 T I T O I L I I A M E D A 6 I . I A 
COHIHKllOR&VITA » S i i T R A S P O S T O D A O P O K T O 
A GENOVA X>£I<Ii A già. Si SI A. D I K B CARIiO AO<HSBÌMY«&. 

i iA H A B n i O R A , ministro della guerra. Anche ques t ' a l t ro 
proget to è già stato presenta to nell 'al tra Legislatura, ed è 
relativo al conio della medaglia per t r amandare alla poste -
r i tà la memoria del t raspor to della salma del magnanimo Re 
Carlo Alberto da Oporto a Genova. (Vedi voi. Documenti, 
p a g . 3 1 4 ) 

P R 0 6 K T T 0 » 1 l iKf iGK SVIiIIE P E N S I O N I 
E! GaiJBIÏÎi AZIONI M I L I T A R I . 

KiA HARHOKA, ministro per la guerra. Questo quar to 
decre to è relativo alle pensioni mili tari già stato discusso 
ed approvato dalla Camera dei senator i . (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 318.) 

Do le t tura del decre to col quale viene nominato il regio 
commissario pe r sostenere la discussione di det ta legge: 

« drticolo unico. 11 cavaliere Ignazio De Genova di Pe t t i -
nengo, colonnello d 'ar t igl ier ìa e comandante in 2° della regia 
Accademia mil i tare , è incaricato d ' in te rven i re alle Camere 
legislative quale commissario, e di sostenervi la discussione 
sulla legge delle pensioni mil i tar i . » 

P R E S I D E N T E . La Camera dà atto ai signor ministro di 
guer ra e marina della presentazione di quest i decret i , i quali 

« ver ranno stampati e distribuiti negli uffici. 

VOTAZIONE E AOOZIONE » E l i P R O G E T T O » 1 KiEGGE 
RÌBIiATITO AI P A D R I » 1 D O D I C E S I M A P R O L E IN 
S A R D E G N A . 

P R E S I D E N T E . Si passa ora allo squit t inio segreto sul 
complesso della legge di cui si sono testé approvati gli a r -
ticoli. 

Risultato delia votazione: 
Present i e votanti . 
Maggiorità assoluta 

Voti favorevoli 
Voti contrar i . 

(La Camera approva.) 

O M A G G I . 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno porta lo sviluppo della 
proposizione del deputa to Barbier , t endente a far dichiarare 
reale lo stradale che da Cbivasso conduce al Gran San Ber -
nardo. 

Intanto do notizia alla Camera di un omaggio fa t to le : 1° di 
una relazione sull 'asilo infantile e scuole delle fanciulle di 
Agliè dal pr imo luglio 1847 sino al primo gennaio 1849, del 
signor deputa to Lorenzo Vale r io ; 2° d 'un a l t ro opuscolo in-
torno allo s tabi l imento di soccorsi invernali e dei pubblici 
sca lda to! , dei signori deputat i Gioachino e Lorenzo Va-
lerio. 

S V O L G I M E N T O D E L L A P R O P O S T A D E L D E P U T A T O 

E A R B I E K P E I » P A R D I C H I A R A R E R E A I Ì E L A 

S T R A D A D A C H I V A S S O A B G R A N SAN B E R N A R D O . 

P R E S I D E N T E . La parola è al deputati! Barbier per lo svi-
luppo della sua proposizione. (Vedi voi. Documenti, pa-
gina 302.) 

B A R B I E R . Messieurs, j e vous représen te le projet de 
loi déjà présenté et développé à la dern iè re Session de 
cet te Chambre qui l'a pr is en considération à une g rande 
majori té . La just ice et la nécessité de ce projet de loi ont été 
généra lement senties et reconnues. Aussi sera i - je t rès-court 
dans mon second développement . 

Épuisée par les dépenses ext raordinai res qu 'el le a faites 
pour la rectil inéation et l 'amélioration de ses routes p rov in-
ciales ; pr ivée depuis plusieurs années d 'une bonne par t ie 
de ses récoltes de pommes de t e r re par leur maladie, de son 
bétail , produi t principal , par Pépizootie, d 'une par t ie de ses 
meil leures t e r res par les débordements et les empié tements 
de la Doire qui les menace toutes, e t par les débordements 
des tor rents qui la si l lonnent sur tous les points; forcée chaque 
année à des dépenses extraordinaires pour la reconstruction 
de plusieurs de ses ponts et chemins vicinaux empor tés par 
les tor ren ts et la Doire ; privée de commerce par la difficulté 
des communications avec la Suisse, la Savoie et le Piémont , 
surchargée du poids de l 'entret ien de ses routes provinciales, 
la province d'Aoste, t rès- intéressante par ses monuments , 
par la variété et la beauté de ses paysages, par la majes té 
des glaciers qui couronnent ses plus hautes montagnes, par 
ses établissements de bains et d 'eaux minérales, par ses mi-
nes inépuisables de fer , le meil leur de l 'Europe, de cuivre , 
de manganèse et au t res , par ses établ issements méta l lurgi -
ques , la province d'Aoste, dis-je, est dans l 'é ta t le plus dé -
plorable, Ses productions ne suffisent pas à l 'a l imentat ion de 
ses habitants. Elle reçoit du Piémont du vin, le riz, le f r o -
ment et le maïs. Le Piémont en exporte des f ru i t s , des p o m -
mes de te r re , des bois, du charbon , du fer , du bé ta i l ; mais 
ces importat ions et exportat ions sont t rès-coûteuses à cause 
de la distance qui sépare diverses par t ies de la province 
d'Aoste du Piémont , et à cause des nombreuses et pénibles 
montées de sa roule provinciale. Ces causes ne pe rme t t en t 
pas à sa gueuse, à son fer , de soutenir la concurrence avec 
la gueuse de Toscane et le fer d 'Angle ter re . 

Une par t ie de la population est en proie aux p remiers b e -
soins de la vie. Le physique souffre, se dégrade , et fait souf-
f r i r , dégrade le moral . 

Plusieurs meurent de misère , d ' au t res languissent. 
Cet état physique produi t le crét inisme, les maladies ty -

phoïdes qui font chaque année un grand nombre de victimes. 
Le principal remède à tous ces maux, c'est de déclarer royale 
la route de Chivas au Grand St-Bernard. 

Ce moyen est proposé comme efficace par la Commission 
de médecine que le Gouvernement a chargé d 'é tudier les 
causes du crét inisme et des fièvres typhoïdes. 

Cette route a tous les caractères des routes royales. 
La loi du 29 mars 1817 déclare royales: 1° les routes qui 

vont de la capitale de l 'État à l ' é t ranger ; 2° celles dest inées 
au commerce avec l ' é t r ange r ; 3° celles qui intéressent l 'État 
pour les rappor ts militaires. La rou te de Chivas au Grand 
St Bernard par t de la capitale et conduit d i rec tement en 
Suisse ; elle est dest inée au commerce avec l ' é t ranger et elle 
intéresse les opérat ions militaires de l 'État , puisqu'elle con-
dui t au fort de Bard, où il y a une garnison. 

. . 126 

. . 64 
103 

21 
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La déclaration que cette route est royale serait d'une haute

importance, non pas seulement pour la province d'Aoste,

pour laquelle elle devient une question de vie ou de raort,

mais encore pour tout le Piémont, pour Gênes et pour la

Suisse qui aurait avec le Piémont une communication plus

directe et plus facile que par le Simplón. Cette route a déjà

été déclarée impériale de deuxième classe par décret du 16

décembre 1811, et la Suisse a déjà demandé plusieurs fois à

notre Gouvernement de la déclarer royale. Elle a renouvelé

ses instances depuis deux ou trois mois seulement. Cette route

est une affaire de droit international. Le besoin que cette

route soit déclarée royale a été senti et signalé par les Con-

seils provinciaux et divisionnaires d'Aoste et d'Ivrée, Tous ceux

qui ont pris la parole sur ce projet de loi lors de sa première

présentation, et le Ministère lai même, en ont reconnu l'u-

tilité et l'importance; aussi crois-je inutile de vous entrete-

nir plus longtemps pour en obtenir la prise en considération :

seulement j'ajouterai que le Gouvernement a fait beaucoup

de dépenses pour un grand nombre des provinces de l'État

déjà favorisées par l'étendue et la fertilité de leur sol, par la

facilité de leurs communications avec les provinces circonvoi-

sines et l'étranger, et qu'il n'en a jam&is faite aucune pour la

province d'Aoste, quoiqu'elle ne soit pas dans un état de pas-

sivité ; il l'a toujours laissée dans un état d'abandon ; elle a

supporté les charges de la société sans en avoir les avanta-

ges. Une loi réparatrice est impérieusement réclamée par la

justice. C'est à vous, mes honorables collègues, à commencer

ce grand acte de justice et d'humanité, et je ne doute pas

que vous y satisferez avec empressement.

DEMARIA. Nell'interesse della scienza e dell'umanità, io

credo mio dovere di aggiungere alcune considerazioni a

quelle finora esposte dall'onorevole collega Barbier, onde

possa trovar favore il progetto di legge, di cui egli vi chiede

la presa in considerazione.

Signori, la popolazione della provincia d'Aosta è continua-

mente minata da due terribili flagelli, dei quali l'uno ne fa-

vorisce il progressivo deterioramento, preadendo l'uomo,

direi quasi, dalla culla, e rendendolo simile a'bruti negli anni

suoi più fiorenti, ed è il cretinismo ; l'altro flagello è il tifo

del quale i progressi si fanno vieppiù spaventosi, quanto

meno si reca rimedio alle cause le quali sono dimostrate

come efficacissime a produrlo. Pel cretinismo, egli è ornai un

fatto evidente dal lavoro che per ordine del Governo venne

recentemente pubblicato intorno al medesimo, che l'unico

mezzo di poterlo estirpare dalla valle d'Aosta si è l'attiva-

mento di una strada la quale, aumentando il traffico, favo-

rendo il commercio, diffonda negli ultimi ed abbandonati

villaggi di questa valle le nozioni igieniche, diffonda il ben

essere, tolga in una parola la miseria 4a quale è dimostrata

causa essensiaìissima di questa malattia, Diffatti noi vediamo

che il cretinismo è tanto più intenso quanto più noi ci allon-

taniamo dai luoghi percorsi dalle strade. Noi sappiamo che vi

sono nelle città medesime e nei borghi, luoghi appartati, nei

quali il cretinismo infierisce, mentre nelle parti le quali sono

ravvivate da maggior traffico e da maggiore commercio pel

passaggio di qualche strada, il cretinismo va via scomparendo.

In tutte le parti del nostro paese le quali erano travagliate

dal cretinismo nel secolo passato, quelle poco alla volta si li-

berarono da questo flagello nelle quali quelle strade che

prima non esistevano arrecarono il benessere ed il miglio-

ramento. La sola valle d'Aosta, in cui finora nulla si fece,

è quella che al giorno d'oggi presenta un maggior numero di

cretini; imperocché il loro numero supera i 3000 sopra

78,000 abitanti, mentre le provincie di Tarantasia e della
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Moriana, che nel secolo scorso erano pel numero di cretin

in eguale proporzione colla valle d'Aosta, se non la supera-

vano, dopo l'apertura della strada di Francia presentano una

diminuzione grandissima nel numero dei medesimi.

Vi erano dei villaggi in Piemonte in cui il cretinismo non

era conosciuto quando erano attraversati da grandi vie; ora

per Io contrario vi fa progressi a misura che cessa il com-

mercio che era mantenuto dalle strade che prima dello sta-

bilimenio di altre strade vi passavano. È adunque matemati-

camente dimostrato, e la relazione della Commissione sul

cretinismo creata dai Governo ne fa fede evidentissima, che

con una strada che attraversi la valle d'Aosta si ha il solo

mezzo di potervi estirpare il cretinismo. Questa strada arre-

cando vantaggi morali e materiali, toglierà la miseria che

sola lo mantiene.

Nè si dica che questo cretinismo dipende da cause locali, le

quali non si possano togliere, imperocché nella valle d'Aosta

medesima vi sono due valli parallele, nelle quali le circo-

stanze locali sono perfettamente identiche, quelle di Gresso-

ney e di Challant: eppure nella prima, la maggiore e più

diffusa istruzione, il maggior benessere, fanno che il creti-

nismo non è conosciuto; in quella di Challant non attraver-

sata da alcuna via, in cui l'uomo è abbandonato alla più

crassa ignoranza, destituito di ogni nozione igienica, e in

braccio alla più profonda miseria, il cretinismo imperversa.

È dunque dimostrato che senza nna via che attraversi la

valle d'Aosta questo male non ¡scomparirà come non iscom-

parirà parimente il tifo, il quale annualmente miete un gran

numero di vittime in tutte le classi della società, e rammen-

terò che la classe alla quale appartengo pagò anch'essa il suo

tributo negli anni scorsi a questo flagello.

Ora tutti gli studi fatti sul presente imperversare del tifo

hanno dimostrato che una via che attraversi la valle d'Aosta

solo può togliere le molteplici cause dalle quali questo tifo

dipende, ed i commissari stati inviati più volte per istudiarne

le cause ed i rimedi, dopo di averlo ammesso in tutti i rap-

porti che il Governo ebbe su questa malattia, proposero,

come rimedio a prevenirne io sviluppo, ia formazione di &na

strada la quale attraversi la valle d'Aosta.

È adunque tempo che si ponga mano a quest'opera ; è

adanque tempo che si pensi a quei miglioramenti, i quali

torneranno giovevoli alle classi più misere delle popolazioni;

è adunque tempo che si procuri con alcuna di queste misure

a che queste classi alzino le mani a benedire le istituzioni li-

berali, mercè le quali questi miglioramenti saranno conse-

guiti, ed è ciò tanto più necessario in quanto che queste

mani che si alzeranno a benedire le liberali instituzioni sa-

ranno pure quelle che le difenderanno, qualora corressero

qualche pericolo.

MICHELINI. Io non mi oppongo alla presa in considera-

zione della legge proposta dall'onorevole deputato Barbier;

voterò anzi in di lei favore; faccio una sola osservazione, e

dico che ove la Camera adotti la proposizione stata fatta dal-

l'onorevole deputato Fagnani e da me, per una nuova classi-

ficazione delle strade, tale progetto di legge dovrebbe pur

essere trasmesso a quella Commissione la quale la coordine-

rebbe colle altre domande relative al medesimo soggetto ; ed

a tale riguardo, giacché si parlò di quella proposizione, do-

manderò al signor presidente se la lettura di essa è già stata

o no consentita almeno da due uffizi.

PRESIDENTE. Ho fatto verificare alla segretaria, e mi ri-

sultò che finora i tre uffizi che se ne occuparono non ne

hanno consentita la lettura.

TECCHIO. Il primo ufficio ha consentito, se non aderro,
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unanimità, alla lettura della proposta Micbelini e Fagnani
nella seduta di ieri.

FARINA P.
Oggi non risultava ancora alla segreteria di

questo fatto.

TECCHIO.

Veramente ieri non c'era il segretario che è il
signor Peyrone, ma il signor Demaria, il quale ne ha fatto le
veci, ed ha notato, se non erro, sotto i mei occhi, la parola
ad unanimità ; al signor deputato Demaria adunque rivolgerò
la parola, se mi è permesso, pregandolo di rettificare il fatto.

DEMARIA.

Non ho che a confermare quanto ha detto il
signor Tecchio, presidente d'ufficio.

PRESIDENTE. Comunque siasi, non risulta finora che
dell'adesione di un ufficio, e ciò non cambia lo stato della
cosa.

MICHELINI. Qualunque sia lo stato della cosa, se sarà ap-
provata la proposizione fatta dall'onorevole Fagnani e da me,
io mi riservo di fare la proposizione perchè anche la proposta
Barbier sia trasmessa a quella Commissione.

BARBIER. Le premier bureau dont je fais partie a bien
autorisé la proposition présentée par les honorables xMichelini
et Fagnani ; mais il a déclaré qu'il la combattrait lors de sa
discussion à la Chambre parce que le mot complexéement
qui s'y trouve énoncé ne peut pas être admis, attendu qu'il
y a des routes urgentes et des routes qui ne le sont pas. Mais
l'inconvénient principal est moins dans cette application du
projet, trop général, que dans le motif qu'une telle propo-
sition n'a point encore passée dans les différents bureaux.
Je ne crois pas par conséquent qu'on puisse invoquer à pré-
sent un projet de loi à venir pour entraver le cours des pro-
positions de lois actuelles. Quand le projet des honorables
Fagnani et Michelini sera adopté, on pourra renvoyer à l'exa-
men de la Commission des routes les divers projets qu'on
présentera sur cette question; mais jusque-là cette propo-
sition ne peut pas avoir son effet. Je dis plus : alors même
qu'elle sera votée, elle ne pourra point avoir d'effet rétroactif
à moins que la Chambre, par une décision spéciale, ne lui
accorde un privilège semblable; ce qui ne peut pas se faire
sans de graves motifs d'intérêt public; car la rétroactivité
est toujours odieuse, toujours injuste.

Je ne puis en outre m'empêcher de faire observer que la
route du Grand St-Bernard est de la plus haute urgence, et
qu'il est impossible d'attendre le résultat des études de la
Commission pour passer à son adoption. Ainsi tout en ac-
ceptant le consentement de M. Michelini à la prise en consi-
dération de mon projet de loi, je déclare que je ne peux ac-
cepter sa proposition de rétroactivité, et surtout avant que
son projet de loi soit voté et porte avec lui la déclaration de
rétroactivité. Sa proposition actuelle, non conforme à la con-
stitution et au règlement, ne peut pas être discutée, ni im-
poser des restrictions ou des conditions à mon projet de loi
qui doit suivre son cours tel qu'il est.

PALEOCAPA,

ministro dei lavori pubblici. Fra i motivi
addotti dal deputato Barbier per ¡sviluppare la sua proposta
ce ne sono dei gravissimi e che non solo mi fanno propendere
ad approvare che sia la medesima presa in considerazione,
ma ci danno un tal peso da far sì che possa essere favorevol-
mente accolta nella discussione delia Camera. Questi motivi
consistono in parte nell'impulso che si deve dare all'industria
ed al commercio per giovare alla prosperità generale dello
Stato, ed in parte (e questo è importantissimo) per l'igiene
pubblica, ciò che fu molto bene dimostrato dal signor depu-
tato Demaria il quale mi pare molto versato nella materia.

Questi motivi mi paiono così gravi, che bastano di per sè
stessi a far prendere la proposizione in considerazione. E dico
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che bastano per sè stessi, perchè non sarò mai persuaso che
possano valere a questo fine quelli testé addotti appoggiati
al regolamento del 1817, perchè credo che quel regolamento
abbia bisogno di una sostanziale modificazione e non possa
servire di appoggio a far adottare che una strada possa es-
sere piuttosto inclusa che esclusa dalle strade reali, perchè
le distinzioni di quella legge sono troppo vaghe ed incerte,
e questa loro incertezza e vaghezza fa sì che possono inter-
pretarsi più largamente che non convenga, e non danno al-
cuna giusta norma per applicare la legge.

In fatti è detto in quel regolamento che tutte le strade
che vanno all'estero saranno strade reali. Moltissime sareb-
bero in quel caso le strade reali, poiché possono essere infi-
nite le strade che vadano all'estero direttamente, e sopratutto
in un paese di confine come il nostro. È detto nella stessa
legge che le strade che servono al commercio terrestre e
marittimo saranno strade reali. Ora io credo che sono pochis-
sime le strade che non servono al commercio terrestre e ma-
rittimo. Secondo questa definizione pure tutte quelle strade
che hanno comunicazione sino al mare dovrebbero essere
strade reali ; ciò è troppo vago ed incerto. È detto che tutte
quelle strade che servono alle opere strategiche dovranno
essere dichiarate reali ,ma anche ad oggetto di strategia si può
dare un'interpretazione latissima.

La prova poi che questa apparentemente larghissima mas-
sima involverebbe lo Stato in ispese enormi e sarebbe affatto
sproporzionata anche al bisogno sta nell'applicazione che ne
è stata fatta ; le massime sono larghissime e le applicazioni
strettissime; e tra le altre, se parliamo delle strade militari,
non si vede compresa fra le reali che la sola strada da Pine-
rolo a Fenestrelle.

Io non posso riguardare dunque come valevoli i motivi che
si appoggiano alle disposizioni di quella legge, e dico che si
debbono riguardare come valevoli e come determinanti per
la presa in considerazione gli altri motivi del commercio,
dell'industria e dell'igiene pubblica, i quali possono avere
una tale influenza da meritare veramente che la legge sia
presa in considerazione; mentre l'appoggiarsi a quelle di-
sposizioni mi pare affievolirebbe anzi che rafforzare la pro-
posizione del deputato Barbier.

PRESIDENTE.

Stante la non opposizione del Ministero
per la presa in considerazione della legge

s io la pongo ai voti.
BRUNIER. La motion n'a pas été appuyée; je crois qu'ii

faudrait consulter la Chambre pour savoir si elle veut l'ap-
puyer.

Alcune voci. Non siamo più in numero !

PRESIDENTE. Per quanto ho ora osservato, la Camera
non essendo veramente in numero, non possiamo passare alla
votazione. Sarà dunque portata all'ordine del giorno per la
seduta di dopodimani la deliberazione sulla presa in consi-
derazione delia proposta Barbier.

RECLAMO DEL DEPUTATO SPANO GIOVANNI BAT-

TISTA CONTRO IL RESOCONTO DELLA TORNATA

DELL'11 CORRENTE.

SPANO G. B. Domando la parola.
Nella tornata dell'il io combatteva l'emendamento proposto

dall'onorevole mio collega professore Marongiu, il quale chie-
deva si estendesse alla Sardegna la riforma della legge
torale.

elet-
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Alcune voci. Non siamo in numero !
PRESIDENTE. Non siamo in numero per deliberare, ma

qui non si tratta di deliberazione.
SPANO G. B. Credevo che le mie parole fossero regi-

strate come le altre nel foglio ufficiale, tanto più che i miei
elettori debbono conoscere i motivi per cui mi opponeva a
quell'emendamento; ma nel rendiconto di quella tornata,
mentre si pubblicarono i discorsi di tutti gli oratori, non si
fece cenno de! mio. Pregherei quindi il signor presidente di
volermi dire a che cosa si debba ascrivere una tale man-
canza.

PRESIDENTE. Dalle informazioni che ho prese dall'es-
tensore risulta, che siccome lei ha letto questo discorso, la
stenografia, come è d'uso, non l'ha raccolto, ed ella poi non
avendo dopo consegnato il manoscritto all'ufficio delia steno-
grafia, non si è potuto inserire nel rendiconto.

Se ella vorrà trasmetterlo al detto ufficio, si stamperà in
calce alla tornata di quest'oggi (1).

La seduta è levata alle ore 5.
Ordine del giorno per la tornata di posdomani :

1° Deliberazione sulla presa in considerazione della pro-
posta Barbier;

2° Relazione delle Commissioni che saranno in pronto;
3° Discussione del progetto di legge per l'applicazione del

sistema metrico-decimale alla vendita delle polveri e piombi;
ti 0 Discussione per l'approvazione del trattato colla To-

scana, portante abolizione di diritti differenziali.

(1) Il detto discorso fu da noi collocato al suo luogo nella seduta
dell'i! gennaio.

TORNATA DEL 16 GENNAIO 1850

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE Cavaliere PINELLI.

SOMMARIO. Atti diversi — Discussione sulla presa in considerazione della proposta Barbier per dichiarare reale la strada
da Chivasso al Gran San Bernardo — Proposta sospensiva del deputato Fara-Forni — Proposizioni dei deputati Miche-
lini, Bes e Quaglia — Sospensione — Incidente sull'ordine del giorno — Discussione del trattato di navigazione e di
commercio colla Toscana — Emendamento del deputato Farina P. alVarticolo unico del progetto di legge — Approvazione
di questo — Risposta del ministro dei lavori pubblici alV interpellanza del deputato Brunier per gli studi sulla strada
ferrata per la Savoia — Osservazioni dei deputati Martinet, Cavour, Carquet, Menabrea e Chenal — Mozione del depu-
tato Chiò — Relazione di petizioni.

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane.
ARNULFO, segretario , dà lettura del processo verbale

della ternata precedente.
FARINA P. segretario, legge il seguente sunto delle peti-

zioni ultimamente presentate :
2109. Nicolini Vincenzo, di SaluzZo, chiede che la sua peti-

zione 667, con cui propose varie modificazioni alle attribuzioni
del magistrato di cassazione ed ai procedimento giudiziario,
non venga compresa fra quelle da dichiararsi fuori corso.

2110. Casassa Francesco Antonio, di Corneliano, provincia
d'Alba, vecchio militare dell'esercito francese, chiede di es-
sere reintegrato nella sua pensione cogli arretrati.

2111. Tizzoni Caterina, di Acqui, chiede la proibizione del-
l'almanacco nazionale e della Gazzetta del Popolo.

2112. Boliatti Giovanni Antonio, Deagostini Giovanni An-
tonio, di Castelnuovo Scrivia , vecchi militari dell'esercito
francese, chiedono sia loro corrisposto almeno un acconto
degli arretrati della loro pensione.

2115. Nove consiglieri della città di Bobbio, lagnandosi
che il Ministero con semplici circolari abbia prescritto agli
agenti doganali di esigere ii dazio d'importazione sulle der-

rate provenienti dai ducati di Parma e Piacenza, che la legge
del 27 maggio 1818 dichiarava esenti, chiedono sia fatta una
legge che la preaccennata abolisca o questa sia pienamente
osservata.

2114. Todros Debenedetti, di Torino, chiede si riconoscano,
per quanto riflette l'azione civile, per legittimi i matrimoni
contratti fra persone di diversa religione.

2115. Rossetti Giuseppe, di Torino, presenta osservazioni
sul regolamento della Camera.

2116. Lottieri Giuseppe Gaetano, ex-curato di Sant'Elena,
territorio di Nizza Marittima, chiede si dia corso alla sua pe-
tizione n° 1736, tendente a far ritenere sulla pensione di quel
vescovo lire 3000 a lui dovute per saldo della pensione asse-
gnatagli per aver rinunciato alla detta parrocchia.

2117. Ferrari Benedetto e Pietro, fratelli, di Pontecurone,
provincia di Tortona ; Bollardi Carlo, di Casei, provincia di
Voghera, narrando d'aver compiuto con autorizzazione otte-
nuta con regio biglietto ii corso medico-chirurgico nell'Uni-
versità di Pavia, chiedono di poter essere ammessi agli ultimi
due esami privati di laurea, in quest'Università, per poter
conseguire medesima.la


